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e non si fosse formata una meravigliosa 
squadra, non avremmo potuto disegnare e 
non saremmo pronti a realizzare quanto cin-
que mesi fa elaboravamo ma non ancora 
mosso alcun passo concreto verso I Giochi 

Mondiali del Welfare Aziendale WFCS Catania 2024. 
Se però non avessimo già realizzate esperienze simili, 
tipo gli EFCS estivi a Riccione nel 2015 e invernali a 
Cortina nel 2016, mirabilmente orchestrati da Gia-
como Crosa, non avremmo avuto uno schema già 
collaudato. Riporto con piacere le parole del Presi-
dente Giovanni Malagò, alla mia presentazione dei 
Giochi di Catania: è una olimpiade! ma fate tutto 
da soli? Bravi e complimenti! Adesso siamo alle cu-
citure e al ripasso dei vari passaggi; si faranno alla 
grande in nome della nostra nazione, di Catania e 
di CSAIn. 
Dall’ultima lista delle iscrizioni sono migliaia i nomina-
tivi a registro e circa cinquecento sono Italiani; tren-
tuno le Nazioni da quattro continenti che si confron-

EDITORIALITempo   port

INSIEME CON ESPERIENZA ED ENTUSIASMO  
di LUIGI FORTUNA

IL PRESIDENTE

S teranno in ventuno discipline sportive e nelle varie 
categorie e nei tre giorni di gara. Possiamo afferma-
re che il welfare aziendale, così interpretato, unisce 
i popoli e supera le tensioni. Molte delle nazioni che 
ospitiamo si trovano dentro confl itti sociali importanti 
ma competeranno sportivamente e in questo, oltre 
a sentirci fortemente responsabili, ci sentiamo par-
tecipi di questo fenomeno distensivo e positivo. A 
questo successo va il plauso per le forze Ministeriali e 
Locali preposte al controllo e all’Ordine. 
Del resto questo era l’intendimento che mosse noi e 
alcuni amici colleghi di altre nazioni, a fondare l’En-
te Mondiale dello Sport d’Impresa i cui Giochi, dopo 
la recente edizione di Leon/Mexico, quest’anno sa-
ranno ospitati e realizzati, senza alcuna modestia, 
“magnifi camente” a Catania.  Per i ringraziamenti, 
le medaglie e i risultati, rimandiamo a fi ne evento, 
ora incrociamo le dita pronti a scattare dai blocchi 
di partenza, come evoca la copertina di questo 
TempoSport.                                                                   �
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EDITORIALITempo   port
IL DIRETTORE

ei prossimi giorni, seppur in un contesto ge-
opolitico avvilente nella sua precarietà e 
violenza, lo sport cercherà disperatamente 
di offrire la dimensione di un mondo che 
non rinuncia al confronto in una atmosfera 

di convivenza pacifi ca. 
È naturale trattenere razionalmente il respiro nella 
speranza che tutto ciò possa accadere e che tutti 
possano riappropriarsi del sentirsi Kosmopolites, ov-
verossia “cittadini del mondo”, protagonisti positivi 
nello stesso mondo come tanto tempo fa immagi-
nava il fi losofo Diogene di Sinope, fondatore della 
scuola cinica.
Calendario alla mano stiamo per entrare nel solstizio 
d’estate, quando il sole sembra fermarsi ad illumina-
re il mondo con la sua forza e la sua luce. Sarà un 
periodo straordinario per lo sport. 
Quando si celebrerà il nostro caro equinozio, il pros-
simo 20 giugno, saremo nel cuore dei Campionati 
Mondiali dello sport d’impresa che con grande en-
tusiasmo e professionalità CSAIn sta organizzando a 
Catania. Un evento che certifi ca il respiro internazio-
nale del nostro Ente che anche in questo ambito si 
offre e vuole esaltare i concetti di integrazione cul-
turale e sociale. 

KOSMOPOLITES
di GIACOMO CROSA

N Questo numero di TempoSport a loro dedica la co-
pertina e ne anticipa alcuni contenuti.  Tra emozione 
di ricordi e informazioni dettagliate non mancano ri-
ferimenti a manifestazioni sportive che ci coinvol-
geranno per tutto il periodo estivo. E così, eccoci a 
parlare dei Campionati Europei di calcio in Germa-
nia facendoci accarezzare dall’esperienza  di Dino 
Zoff, così come vengono illustrati i Giochi Olimpici di 
Parigi.
Di particolare effetto poi, le sfumature culturali della 
FIJLKAM, Federazione con cui CSAIn ha un rapporto 
di particolare integrazione.
In questo contesto di eccellenze non possono man-
care le pagine che certifi cano l’attivismo ad ampio 
spettro del nostro Ente su tutto il territorio. Un agire 
nel quale si mescolano competizioni e delicatezza di 
personaggi. A tutto ciò si affi ancano come sempre 
i contributi sociali e culturali del Comitato Italiano 
Paralimpico, di AVIS, di Confi ndustria-Cisambiente e 
le pagine d’informazione generale che vanno dalla 
pedagogia alla fi scalità. 
Il senso di questo TempoSport è ancora una volta 
quello di essere portatore umile di inviti alla cono-
scenza ed alle rifl essioni.
Grato sempre per la vostra accoglienza.                   �
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di PAOLO GERMANO

Dal 19 giugno la città siciliana, con l'organizzazione di CSAIn, ospiterà 
la 5ª edizione dei Giochi mondiali della World Company Sport Games. Attesi 

oltre 4.000 atleti e 1.000 accompagnatori da quattro continenti e trentuno 
Paesi. In programma ben 28 discipline più tre riservate all'attivita paralimpica

CATANIA CAPITALE
DI SPORT E IMPRESA

 A ncora pochi giorni e la gran-
de avventura dei Campio-
nati Mondiali dello Sport 
d’Impresa di Catania avrà 
inizio: una celebrazione che 

vuole esaltare e fondere lo spirito 
aziendale con quello sportivo. Tutto è 
pronto e qui si vuole anticipare quan-
to si potrà “gustare” dal 19 al 23 giu-
gno, quando la caleidoscopica città 
di Catania diventerà il fulcro di un 
evento sportivo particolare: la 5ª edi-
zione dei WCSG (World Company 
Sport Games). Questa manifestazio-
ne vedrà aziende di molte parti del 
mondo portare i propri dipendenti a 
gareggiare in 28 discipline sportive, 
riprendendo nelle competizioni il be-
nessere, la coesione e lo spirito di 
squadra che si manifesta all’interno 
del quotidiano contesto lavorativo.
I Campionati Mondiali dello Sport 
d’Impresa rappresentano un evento 
di rilievo internazionale, un’opportu-
nità unica per le imprese di dimostra-
re il loro impegno nei confronti del 
benessere dei loro dipendenti, ovve-
ro in quello che globalmente viene 
defi nito “welfare aziendale”.
Aziende di diverse dimensioni e set-
tori, provenienti da 31 Paesi e 4 con-
tinenti, parteciperanno all’evento 
con le loro squadre in una serie di 
competizioni che spaziano dagli 
sport che si possono defi nire tradizio-
nali come calcio, basket, pallavolo 
e atletica leggera, fi no a discipline 
meno convenzionali come il bowling 
le freccette o in calcio balilla.

Catania, con il suo mix di storia, cul-
tura e bellezze naturali, sarà la corni-
ce perfetta per ospitare un evento di 
questo genere.
La città siciliana, infatti, è in grado di 
offrire non solo infrastrutture sportive 
di alto livello, ma anche una ricca 
proposta di attrazioni turistiche. Du-
rante i giorni dei campionati, i par-
tecipanti avranno l’opportunità di 
esplorare il patrimonio culturale di 
Catania, dalle sue affascinanti chie-
se barocche ai mercati vivaci, senza 
dimenticare l’imponente presenza 
dell’Etna, il vulcano attivo più alto 
d’Europa. 
Oltre alle competizioni nelle 28 di-
scipline previste e nelle 3 discipline 
paralimpiche, il programma dei gio-
chi è stato studiato nei minimi detta-
gli per offrire agli oltre 4.000 atleti e 
1.000 accompagnatori un’esperien-
za completa nella quale storia e bel-
lezze artistiche fanno da sfondo rap-
presentandone un prezioso valore 
aggiunto.
L’evento vedrà la partecipazione di 
dirigenti, tecnici, impiegati e operai 
delle più grandi aziende europee e 
mondiali, ma anche di tanti appas-
sionati di sport iscritti alle associazioni 
affi liate CSAIn, tutti uniti da uno spiri-
to, che in un anno come questo, non 
può che richiamarsi a quello olimpi-
co.
Entrando nei dettagli, oltre a quasi 
tutti i Paesi europei, saranno presen-
ti, solo per citarne alcuni, atleti pro-
venienti da Stati Uniti e Canada, da 
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TUTTI GLI SPORT DI CATANIA 2024
ATLETICA CICLISMO PALLACANESTRO 3x3

BADMINTON CORSA SU STRADA PALLAMANO
BEACH VOLLEY FRECCETTE PALLAVOLO

BOWLING GOLF PÉTANQUE
BRIDGE MOUNTAIN BIKE SCACCHI

CALCIO A 5 NUOTO TENNIS
CALCIO A 7 ORIENTEERING TENNIS TAVOLO
CALCIO A 11 PADEL TIRO A SEGNO

CALCIO BALILLA PALLLACANESTRO TIRO CON L'ARCO
WALKING FOOTBALL

I TRE SPORT PARALIMPICI
ATLETICA NUOTO TIRO CON L'ARCO

Messico, dalla Cina, dai Paesi Arabi 
e da alcuni Paesi africani come Con-
go e Mali. Ovviamente i partecipan-
ti- atleti avranno l’obiettivo di rag-
giungere traguardi sportivi, salire sul 
podio, cercare di esprimere il meglio 
di sé ma alla fi ne si può essere sicuri 
che i giorni catanesi verranno da loro 
ricordati come un’esperienza di con-
vivenza e socializzazione e di com-
pletamento culturale.
Il programma-gare dei campionati è 
particolarmente intenso. Inizialmente 
Il luogo più frequentato sarà il Centro 
accrediti situato a Le Ciminiere, pun-
to nevralgico della città, vicino alla 
stazione centrale. Qui tutti i parteci-
panti il mercoledì 19 giugno, ritireran-
no il loro accredito e il pettorale per la 
corsa podistica del sabato pomerig-
gio. Nei locali de le Ciminiere, punto 
centrare di riferimento organizzativo, 

potranno anche cenare gustando i 
piatti della tradizione culinaria sicilia-
na adatti a tutte le esigenze e pro-
blematiche alimentari. Straordinaria 
in questo settore la collaborazione 
dell’Istituto Alberghiero di Catania, 
un certifi cato di eccellenza che la-
scerà in tutti sapori indimenticabili. 
Sempre negli spazi de Le Ciminiere 
sono previsti eventi serali con spetta-
coli ed intrattenimento fi no a notte 
inoltrata a ribadire come tutto possa 
essere divertimento. Proseguendo 
nelle anticipazioni è giusto ricordare 
che mercoledì 19 giugno con inizio 
alle ore 21:00 si svolgerà la cerimonia 
d’ inaugurazione dei Giochi. Il tutto 
avverrà, come giusto e naturale che 
fosse, in pieno centro cittadino, nella 
Piazza dell’Università e zone limitrofe. 
Sarà uno degli eventi più emozionan-
ti di tutta la manifestazione.  

Le rappresentative di tutti i 31 Paesi, 
sfi leranno con le rispettive bandiere. 
nello spirito di una coesistenza non 
solo sportiva.
In questa festa è inserita anche una 
parte protocollare nella quale il Sin-
daco di Catania Enrico Trantino por-
terà il suo saluto a nome di tutte la 
città e il Presidente della Federazio-
ne mondiale Didier Besseyre insieme 
al Presidente CSAIn e del Comitato 
organizzatore Luigi Fortuna dichiare-
ranno “aperti” i Giochi.  
A completare il quadro di tutto ciò, 
molta musica, esibizioni di artisti con 
l’apice emotivo nella performance 
e nella voce della cantante di fama 
mondiale Skin. 
Dal giorno dopo, giovedì 20, tutta l’at-
tenzione si sposterà negli impianti spor-
tivi nelle diverse zone della città e della 
sua provincia. Ogni giornata sarà ca-
ratterizzata da un mix di competizioni 
e momenti di svago, nei quali i parte-
cipanti avranno modo di gareggiare in 
ben 28 discipline, permettendo così a 
ogni azienda di mettere in luce le diver-
se abilità e talenti dei propri dipendenti.
L’ultimo atto sportivo dei Giochi mon-
diali sarà il pomeriggio di sabato 22 
giugno, sarà una corsa di massa che 
esprimerà allegria e magari nostalgia 
nel suo snodarsi tra le strade del centro 
di Catania.
Per l’atto fi nale dei Giochi tutti si ri-
troveranno a Le Ciminiere. Sarà una 
grande festa nella quale tra musica 
e balli comincerà il rito del racconto 
delle varie esperienze ed emozioni 
vissute con il sipario protocollare del 
passaggio della bandiera dei Giochi 
dalla città di Catania a Frederiksha-
vn, città della Danimarca, prossima 
sede nel 2026 dei WCSG. Tutto que-
sto è quanto abbiamo immaginato 
in attesa che diventi realtà.                        �
 

Da sinistra, Enzo Falzone, vicepresidente CONI Sicilia; Sergio Parisi, assessore allo Sport di Catania; 
Enrico Trantino, Sindaco di Catania; Luigi Fortuna, Presidente CSAIn; Umberto Ilardo, vicepresidente 
WFCS; Salvatore Bartolo Spinella, vicepresidente CSAIn. A destra, la cantante britannica Skin che sarà 
uno degli artisti che allieteranno le ore di svago dopo le gare.
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e il pallone fosse un dio, o 
meglio un daimon greco, 
potrebbe ben dire con dirit-
to, alla maniera di Carlo V, 
che sul suo regno non tra-

monta mai il sole.
Il gioco del calcio con Il suo freneti-
co, quasi dionisiaco susseguirsi di ma-
nifestazioni ne certifi ca l’espressione. 
È un dato di fatto.
E così, dopo la conclusione dei vari 
campionati Nazionali, Coppe eu-
ropee di vario prestigio, eccoci al 
cospetto dell’imminente 17° Cam-
pionato Europeo, vagabondo tra le 
città tedesche con l’Italia ambiziosa 
protagonista. Inizio del tutto il prossi-
mo 14 giugno.
Con questa premessa non si può non 
giocare con il tempo ed andare ad 
un altro giorno di giugno, il giorno 10 
del 1968 e celebrare il primo titolo 
europeo vinto dall’Italia al termine 
di una “seconda fi nale” giocata con 
la Jugoslavia nello stadio Olimpico 
di Roma. Di quella formazione, di 
quell’undici che vinse faceva parte 
anche Dino Zoff che è sempre bene 
ricordare come l’unico giocatore ita-
liano ad aver vinto sia un Campiona-
to Europeo che un Mondiale.
Dino Zoff, una persona ed un gioca-
tore che a pieno titolo viene associa-
to al concetto di Mito.
CSAIn ha il piacere e l’orgoglio di 
averlo come Presidente Onorario 
nel solco di una tradizione che nello 
stesso ruolo ha avuto anche altri per-
sonaggi di prestigio agonistico e va-
lori umani straordinari come Fiorenzo 

Il 14 giugno, in Germania, inizierà la nuova edizione del torneo continentale di 
calcio. L'Italia deve difendere il titolo conquistato nel 2021, il secondo dopo quello 

vinto nel lontano 1968. Dino Zoff ricorda quel successo per certi versi rocambolesco: 
si andò in fi nale grazie a una monetina e la partita decisiva fu giocata due volte

«IL MIO EUROPEO '68
PAZZO MA MERITATO»

S

Il Campionato Europeo di Calcio 
UEFA è nato nel 1960 su iniziativa 
del segretario generale dell'UEFA 
Henri Delaunay. Si disputa ogni 
quattro anni e quella del 2024 
sarà l'edizione n. 17. É stato vinto 
da dieci nazioni diverse: tre volte 
da Germania e Spagna, due volte 
da Italia (1968, 2020) e Francia; 
una volta soltanto da Urss, Ceco-
slovacchia, Paesi Bassi, Danimar-
ca, Grecia e Portogallo. L'Italia è 
arrivata anche due volte in fi nale, 
nel 2000 e nel 2012, quando fu 
sconfi tta rispettivamente da Fran-
cia e Spagna. Nessuna nazione ha 
partecipato a tutte le fasi fi nali, 
la Germania vanta il primato con 
13 partecipazioni. L'Italia è stata 
presente 11 volte. La Germania lo 
organizza per la seconda volta, la 
Francia lo ha organizzato tre vol-
te e l'Italia una soltanto, nel 1968, 
quando esordì vincendolo. 

Magni e Paola Pigni.
Ricordare quel campionato europeo 
in uno dei nostri frequenti matinée è 
stato inevitabile.
Burrascoso, avventuroso, emozio-
nante, sorprendente, fortunato, me-
ritato, ti ho elencato alcuni aggettivi 
per sintetizzare quel successo, quale 
scegli?
«Se permetti ne scelgo due: sorpren-
dente e meritato, nel contesto di 
grandi squadre come a quel tempo 
erano Unione Sovietica con le sue 17 
repubbliche ed una squadra che era 
la sintesi del suo meglio e Jugoslavia 
per la quale, in un’altra dimensione 
con le sue cinque repubbliche, vale-
va lo stesso discorso. Non dimentico 
che l’altra semifi nalista era stata la 
grande Inghilterra, battuta a Firenze 
proprio dalla Jugoslavia. Certo fum-
mo fortunati per la buona sorte della 
monetina al termine della sofferta se-
mifi nale con l’Unione Sovietica fi nita 
0 a 0 ma nella quale giocammo pra-
ticamente in 10 con Rivera infortuna-
to. In ogni caso furono, in quel perio-
do, scontri al vertice europeo. 
Il regolamento di allora, dopo i tempi 
supplementari, non prevedeva i calci 
di rigore ma il sorteggio con la mone-
tina a decidere la squadra vincente, 
Fu l’ultima volta che venne chiamata 
in causa. È facile immaginare la ten-
sione di quei momenti.
«Ovvio e fu anche surreale. Io con 
i compagni nel nostro spogliatoio 
ad aspettare il verdetto. Il rito del-
la monetina, o del sorteggio come 
lo vogliamo chiamare, si svolse nel-

di GIACOMO CROSA
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temente ingenuo e spontaneo per 
impaurire loro e sostenere noi. Sono 
stati momenti emotivamente tra i più 
intensi se non i più intensi di tutto l’eu-
ropeo».
Conclusione di quell’Europeo con 
una doppia fi nale Italia- Jugoslavia: 
la prima giocata l’8 giugno termi-
nata 1 a 1 con la rete del pareggio 
segnata da Domenghini su punizione 
sul fi nire dei tempi regolamentari, la 
seconda giocata sempre per rego-
lamento 48 ore dopo, il 10 giugno: 
Anastasi e Gigi Riva a segnare le reti 
del successo. Esercizio facile di me-
moria, scandisci la formazione che 
parte ovviamente da te. 
«Zoff , Burgnich, Facchetti, Rosato, 
Guarneri, Salvadore, Domenghini, 

lo spogliatoio dell’arbitro tedesco 
Tschenscher, e lì, con il commissario 
UEFA e altri dirigenti delle due squa-
dre, era andato solamente il nostro 
capitano Giacinto Facchetti. Ci se-
paravano una ventina di metri. Ad 
aspettare il verdetto, insieme a noi 
anche il pubblico del San Paolo par-
tecipe in tutto e per tutto. Poi Fac-
chetti rientrò nello spogliatoio. Oggi 
mi viene da descriverlo gaudente ed 
istintivamente tutti quanti insieme ci 
sentimmo in dovere di condividere 
quel momento fortunato con il pub-
blico. Risalimmo il tunnel e la scala 
che portava al campo e c’è una fo-
tografi a che ha fi ssato in modo stu-
pendo quel momento. La cosa diver-
tente è che su quel sorteggio si sono 

inserite tante storie fantastiche come 
quella che la monetina al primo lan-
cio fosse fi nita in equilibrio conto il 
muro o si fosse incastrata in equilibrio 
in una fessura. La realtà era tutta nel-
la faccia gaudente di Facchetti che 
sentenziava il nostro passaggio alla 
fi nale di Roma.
C’è qualcos’altro di quella serata e 
di quella partita che hai ancora sulla 
pelle?
“Sì c’è, e voglio ancorarla al pubbli-
co, un pubblico fuori del comune. 
Novanta mila persone che parteci-
pe delle nostre sofferenze in campo 
non mancò mai di sostenerci. Nelle 
orecchie ho ancora il fragore dei fi -
schi ogni qual volta la palla era tra i 
piedi dei sovietici. Un modo eviden-

La squadra che scese 
in campo all'Olimpi-
co, il 10 giugno 1968, 
nella fi nale bis contro 
la Jugoslavia battuta 
poi 2-0. In piedi da 
sinistra: Salvadore, Zoff, 
Riva, Rosato, Guarneri, 
Facchetti, il capitano. 
Accosciati: Anastasi, 
De Sisti, Domenghini, 
Mazzola e Burgnich. Il 
Commissario tecnico 
era Ferruccio Valca-
reggi.
Foto sotto, l'esultanza 
degli azzurri dopo aver 
vinto la fi nale del torneo 
2020 posticipato al 
2021 a causa del Covid. 
L'Italia del ct Mancini 
superò in fi nale, ai rigo-
ri, l'Inghilterra dopo che 
i tempi regolamentari si 
erano chiusi sull'1-1
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De Sisti, Anastasi, Mazzola Riva».
Ed ora colpi leggeri di pennello per 
ciascuno di loro alla con buona pace 
di tutti gli youtube moderni. 
«Burgnich, un fenomeno non consi-
derato tale. Difensore forte robusto 
sempre presente, uomo fondamen-
ta.
Facchetti gran lavoratore, grande 
presenza sulla fascia, buon capitano.
Rosato un combattente nato, un 
marcatore spietato.
Guarneri difensore in punta di piedi, 
ma ugualmente effi cace.
Salvadore giocatore di grande tecni-
ca anche le il suo modo di muoversi 
non la rendeva appariscente.
Domenghini atleta instancabile, con-
creto, sempre con atteggiamento 
positivo.
Mazzola classe sottile, buona visione 
di gioco, rapidità di movimenti sem-
pre bravo e bello a farsi vedere in 
campo e da fuori.
Anastasi attaccante agile e rapido, 
imprevedibile forse imprevedibile 
anche per sé stesso per i movimenti 
che eseguiva. Poteva anche stop-
pare male la palla ma in ogni caso 
riusciva quasi sempre ad anticipare il 
difensore.
De Sisti un metronomo di centrocam-
po, senso della posizione e delle ge-
ometrie.
Gigi Riva potenza dell’atleta vero. 
Con la palla davanti, al contrario di 
molti giocatori di oggi, non svolaz-
zava al primo contatto. L’obiettivo 
era quello di andare e tirare in porta. 
Sinistro micidiale, splendidi i suoi i tiri 
al volo incrociati. Bello, bello proprio 
come un eroe antico».
Tra questi con quali anche nel tempo 
legavi di più?
«Al tempo e nel tempo sicuramente 
con Tarciso Burgnich, entrambi friula-
ni nati a quattro chilometri di distanza 
l’uno dall’altro, l’inizio di carriera en-
trambi con l’Udinese.
«Poi Gigi Riva con il servizio militare 
insieme anche se io avevo qualche 
anno di più, tra noi non scorrevano 
discussioni lunghissime ma per affi ni-
tà caratteriale pur con poche parole 
ci trovavamo a meraviglia, e poi ag-
giungerei Domenghini, sempre spiri-
toso, allegro».
Di questi tempi dopo un grande suc-

cesso i festeggiamenti sono sem-
pre diciamo importanti o eclatanti. 
Di quel dopo Campionato Europeo 
Roma 1968 che ricordo hai? 
«Diciamo che fu una celebrazione 
minimalista. Niente di particolare. 
Di particolare posso dire che quella 
stessa sera Io e Gigi Riva rimanemmo 
a Roma perché il giorno dopo dove-
vamo rientrare in caserma alla nostra 
Compagnia Atleti e poi alle nostre 
società. Andammo in un albergo vi-
cino la stazione Termini, si chiamava 
Hotel Milano. Dico si chiamava per-
ché sinceramente non so se è anco-
ra operativo. Alcuni tifosi scoprirono 
che eravamo li e ci invitarono ad 
uscire. Saranno state duecento, tre-
cento persone. Allora ci affacciam-
mo da un balcone per salutarli, rac-
cogliemmo e rispondemmo al loro 
entusiasmo».
Quindi è stato il massimo dei festeg-
giamenti?
«Sì il massimo. Oggi mediaticamente 
l’importanza dei festeggiamenti, dei 
caroselli è lo specchio dell’importan-
za di una vittoria. Tutto si dilata. Per 
noi, il dopo fu una cosa tranquilla 
quasi fosse ordinaria amministrazio-
ne. In compenso l’immagine degli 
spalti dell’Olimpico nel dopo partita 
con il pubblico a fare luminarie con 
tutto ciò che poteva fare fi amma o 
luce resta una delle coreografi e più 
belle che ho visto in carriera. Sorri-
dendo mi vien da dire tutto più genu-
ino e poco tecnologico, mica c’era-
no gli smartphone».

Al tempo del Campionato europeo 
avevi ventisei anni. Posso chiederti 
che uomo eri e che giocatore eri?
«Partiamo dal presupposto che sono 
arrivato formato e maturo a quel 
momento della mia carriera. Agli inizi 
sono partito timido, poi mi sono co-
struito e consolidato nell’alternanza 
di momenti belli e meno belli. Di cer-
to come fi losofi a di vita non ho mai 
vissuto di sogni. Ho sempre pensato a 
dare il meglio di me nell’occasione, 
nella partita, nell’evento che stavo 
vivendo il quel momento. Mai sogni 
pindarici. Per pudore o mancanza 
di coraggio non avevo mai pensato 
che avrei vestito la maglia azzurra, 
che avrei vinto campionati e così via. 
Oggi sento dei bambini che dicono: 
diventerò come Pelè…Questi bambi-
ni mi fanno paura. Non per modestia 
o per autolimitazione, nelle le mie 
origini contadine mi ero formato nel-
la realtà delle cose ed i pensieri ed i 
comportamenti erano di conseguen-
za. E lo sono ancora oggi. Quello ero 
e quello sono».
Senza cadere nella retorica dell’era 
meglio una volta e dei ricordi nostal-
gici, hai un dettaglio da aggiungere 
di quel Campionato Europeo?
«Te lo dico sorridendo anche qui. 
Siamo andati in ritiro pre-europeo a 
Fiuggi. Dormivamo nei locali dove 
a quei tempi andavano i pugili per i 
loro allenamenti. Vicino c’era il cam-
po di golf. Era poco più di in capan-
none con i letti a castello. Diciamo 
ambiente spartano. Se pensi alla re-

Dino Zoff insieme al Presidente della Repubblica Mattarella durante una cerimonia al Quirinale
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altà di oggi non ti viene da ridere? 
Ma non ci fu nessun lamento. In fon-
do ci sentivamo dei privilegiati che 
andavano a giocarsi un europeo».
Già detto che sei l’unico giocato-
re italiano ad essere campione del 
mondo ed europeo hai rischiato di 
essere nel 2000, in Olanda, anche 
campione europeo come allenatore.
«Di quella fi nale con la Francia deci-
sa con l’assurdo Golden gol di David 
Trezeguet nei supplementari si è scrit-
to e detto di tutto e la storia non si 
cambia. Noi in vantaggio al 90’, l’ar-
bitro di campo Frisk segnala quattro 
minuti di recupero. E qui ancora oggi 
la sensazione di essermi tirato addos-
so il destino avverso. Conoscevo lo 
spagnolo Garcia, il quarto uomo, e 
gli vado vicino e gli urlo “no…no fal-
tan tres minutos”, mancano tre minuti 
alla fi ne… e lui no…quattro lo ha det-
to l’arbitro. Guarda caso proprio al 
quarto minuto del recupero Wiltord 

fa il gol del pareggio che portava la 
Francia ai supplementari. Un male-
detto presentimento».
È il momento di concedersi all’attua-
lità. Ai Campionati Europei di Germa-
nia arriviamo da campioni in carica 
anche se nella qualifi cazione i tor-
menti non sono mancati. In generale 
quali le insidie? 
«Sono quelle legate al fatto che non si 
conoscono con certezza le condizioni 
dei giocatori e delle squadre al termi-
ne dei vari campionati. Al momento 
è tutto aleatorio. Ora è il momento in 
cui aspirazioni e realtà possono anche 
non coincidere. Solo le prime partite 
ci illumineranno».
Di Italia parlando…
«Per noi c’è l’insidia del girone di qua-
lifi cazione. Storicamente è il momen-
to in cui troviamo sempre diffi coltà, a 
prescindere dagli avversari. Passato il 
girone tutto può succedere. Il nostro 
girone con Albania, Spagna e Croa-

zia ben s’inserisce in questa conside-
razione».
Valore della squadra?
«Nel complesso un insieme di buoni 
giocatori. L’importante è che le indi-
vidualità riescano ad esprimersi tecni-
camente ed eticamente proprio nel 
concetto di essere squadra. Facile a 
dirsi, ma...». 
Cosa si può dire del ct Luciano Spal-
letti?
«Che ha tutto il bagaglio di esperien-
ze nazionali ed internazionali per inter-
pretare al meglio il ruolo. Lui per primo 
sa di quanto sia particolare la lente 
della critica quando sei l’allenatore 
della nazionale».
Tu sei autorizzato per esperienze e 
meriti acquisiti a poter esprimere, a 
priori, un giudizio su quello che po-
trebbe essere il risultato dell’Italia, 
quindi?
«Italia benino se sarà nelle prima 
quattro. Bene se disputerà la fi nale». �

GRUPPO A 
GERMANIA
SCOZIA
UNGHERIA
SVIZZERA

GRUPPO B
SPAGNA
CROAZIA
ITALIA
ALBANIA

GRUPPO C
SLOVENIA
DANIMARCA
SERBIA
INGHILTERRA

GRUPPO D
POLONIA
OLANDA
AUSTRIA
FRANCIA

GRUPPO E
BELGIO
SLOVACCHIA
ROMANIA
UCRAINA

GRUPPO F
TURCHIA
GEORGIA
PORTOGALLO
REP.CECA

I GIRONI E IL CALENDARIO DI GERMANIA 2024

PRIMA GIORNATA
•15 giugno, ore 18 SPAGNA-CROAZIA a Berlino
•15 giugno, ore 21 ITALIA-ALBANIA a Dortmund

SECONDA GIORNATA
• 19 giugno, ore 15 CROAZIA-ALBANIA a Amburgo
• 20 giugno, ore 21  SPAGNA-ITALIA a Gelsenkir-
chen

TERZA GIORNATA
• 24 giugno, ore 21 ALBANIA-SPAGNA 
a Düsseldorf
• 24 giugno, ore 21 CROAZIA-ITALIA a Lipsia

OTTAVI DI FINALE 
• 29 giugno, ore 18 Seconda Gr. 
A-Seconda Gr. B (38) a Berlino
• 29 giugno, ore 21 Vincente Gr. 
A-Seconda Gr. C (37) a Dortmund
• 30 giugno, ore 18 Vincente 
Gr. C-Terza Gr. D/E/F (40) a Gelsenkirchen
• 30 giugno, ore 21 Vincente 
Gr. B-Terza Gr. A/D/E/F (39) a Colonia
• 1° luglio, ore 18 Seconda 
Gr. D-Seconda Gr. E (42) a Düsseldorf

• 1° luglio, ore 21 Vincente 
Gr. F-Terza Gr. A/B/C (41) a Francoforte
• 2 luglio, ore 18 Vincente 
Gr. E-Terza Gr. A/B/C/D (43) a Monaco di Baviera
• 2 luglio, ore 21 Vincente 
Gr. D-Seconda Gr. F (44) a Lipsia;

QUARTI DI FINALE
• 5 luglio, ore 18 Vincente gara 39-
Vincente gara 37 (45) a Stoccarda
• 5 luglio, ore 21 Vincente gara 41-
Vincente gara 42 (46) ad Amburgo
• 6 luglio, ore 18 Vincente gara 40-
Vincente gara 38 (48) a Düsseldorf
• 6 luglio, ore 21 Vincente gara 43-
Vincente gara 44 (47) a Berlino

SEMIFINALI 
• 9 luglio, ore 21 Vincente gara 45-
Vincente gara 46 a Monaco
•10 luglio, ore 21 Vincente gara 47-
Vincente gara 48 a Dortmund

FINALE
•14 luglio, ore 21 all’Olympiastadion di Berlino
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accreditati, potranno condividere 
sui social riguardo a gare, cerimonie, 
allenamenti e altro che riguarda in 
base alle disposizioni del Cio.

I comitati olimpici invitati 
a partecipare. Da aggiun-
gere il Comitato dei rifugiti 

mentre gli atleti russi e bielorussi sa-
ranno presenti solo a titolo persona-
le.

Le medaglie d'oro conqui-
state dall'Italia nella sto-
ria dei Giochi olimpici. La 

scherma ha il record: 49.
Le gare che assegneran-
no le medaglie a Parigi. 
Gli eventi riservati agli uo-

mini saranno 156, 151 alle donne e 22 
le prove miste.

Le ore di dirette che la 
Rai dedicherà ai Giochi 
di Parigi. Per l’Italia vanno 

aggiunte le 1.000 ore che saranno 
trasmesse dai canali di Eurosport e 
che saranno disponibili sulla pay-tv 
Sky. 
 Il numero, al momento 

solo stimato, di atleti italia-
ni che parteciperanno ai 

Giochi. A Tokyo furono 384 (197 uo-
mini e 187 donne) e conquistarono 
40 medaglie (10 ori, 10 argenti e 20 
bronzi).

I posti disbonibili nel ri-
storante del Villaggio 
che per il periodo dei 

Giochi sarà il più grande al mondo.

di SANDRO AQUARI

Il 26 luglio via ai XXXIII Giochi olimpici con la parità 
ormai raggiunta fra i due sessi in fatto di gare e 

partecipazione. Ma nell'atletica e nel nuoto la guerra 
ha lasciato a casa tutti i campioni russi e bielorussi

PARIGI É DONNA
MA TROPPI POSTI VUOTI 
I l 26 luglio, con una cerimonia del 

tutto inedita, si aprirà l’edizione 
n.33 dei Giochi olimpici moderni. 
Tornano in Europa dopo Rio 2016 

e Tokyo 2020/21, tornano a Parigi per la 
terza volta dopo l’edizione del 1900 e 
quella del 1924. Una cerimonia che 
prevede le sfi late delle 203 delegazioni 
su battelli lunga la Senna, un’idea 
straordinaria che però sta creando negli 
apparati di sicurezza non poche 
apprensioni in un momento di grande 
criticità dovuta ai confl itti in atto. Non 
sfi leranno gli atleti di Russia e 
Bielorussia, i pochi presenti (numero 
massimo consentito rispettivamente 54 e 
28) lo saranno solo a titolo individuale, 
senza bandiera e inno. Non ci saranno 
però nei due sport più nobili in chiave 
olimpica, l’atletica (qui c'è il "no" della 
Federazione) e il nuoto.  A Tokyo la 
Russia, assente comunque anche lì 
nell'atletica per i problemi del doping, 
conquistò 71 medaglie. Sfi lerà invece 
una rappresentanza della Palestina, con 
6-8 atleti invitati dal CIO anche senza 
qualifi cazione e sfi lerà, ancora una 
volta, sotto le insegne del CIO, il team 
degli atleti rifugiati, 36 atleti in 
rappresentanza di 100 milioni di 
individui. Ci sarà invece l’apertura 
totale verso la donna-atleta segnando 
così un momento storico: 156 gare per 
gli uomini, 151 per le donne, oltre i 22 
eventi misti, e parità per quanto 
riguarda il numero di partecipanti. Nel 
1924, a Parigi, le donne presenti erano 
state 135 di fronte a 2954 uomini. Cento 
anni non sono passati invano.

 Il numero di edizioni dei Giochi     
olimpici ospitati da Parigi, dopo 
gli eventi del 1900 e del 1924. 

Solo Londra, fi no ad ora, aveva orga-
nizzato i Giochi per tre volte.

 I chilometri che lungo la Senna 
percorreranno i 160 battelli con 
a bordo le delegazioni per la ce-

rimonia di apertura. Il percorso va da 
Pont d’Austerlitz a Pont d’Inea.

I giorni di competizione. Uf-
fi cialmente i Giochi inizie-
ranno il 26 luglio, giorni della 

cerimonia di apertura, ma rugby a 7, 
pallamano e calcio prenderanno il 
via due giorni prima.

Gli sport che fanno parte del 
programma di Parigi. 
Quattro sport (surf, break-

dance, arrampicata sportiva e ska-
teboard) si disputeranno per la prima 
volta.

È l’edizione cronologica dei 
Giochi di Parigi. Il numero tie-
ne conto anche degli even-

ti programmati ma non disputati a 
causa delle guerre.

Gli impianti che ospiteranno 
le gare, dieci saranno fuori 
Parigi.
Le medaglie conquistate 
dall'Italia ai Giochi di Tokyo: 
10 ori, 10 argeti e 20 bronzi.

Il massimo dei secondi che 
potrà durare un post che 
gli atleti, ma anche tutti gli 
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assegnerà ai suoi vincitori dell’oro, è 
la prima volta che una federazione 
internazionale premierà con denaro i 
propri campioni.

I posti a paga-
mento lungo la 
Senna per assi-

stere alla cerimonia di inaugurazione.
Il totale dei 
biglietti che 
sono stati 

messi in vendita per assistere alle gare.
I pasti che 
s a r a n n o 
serviti risto-

rante del Villaggio durante i Giochi.
I visitatori 
che Parigi 
dovrebbe 

accogliere durante i Giochi. Due 
milioni quelli che invece arriveranno 
dall’estero.                          �

 

I controlli antidoping 
che sarranno effet-
tuati durante i Giochi.
I giornalisti accreditati 
per la copertura me-
diatica dei Giochi.
Gli alberi che, termi-
nati i Giochi, saranno 
piantati nel sito del 

Villaggio olimpico di Seine-Saint De-
nis che sarà trasformato in un inno-
vativo quartiere cittadino. 

Gli atleti che si 
prevede gareg-
geranno a Parigi 

con parità, per la prima volta, tra uo-
mini e donne. A Tokyo furono 11.420.

I chilometri di di-
stanza tra Parigi 
e Teahupo’o la 

località di Tahiti, Polinesia francese, 
dove si svolgeranno le gare di surf. 

6.000
6.000
8.876

10.500

15.716

Per qualche chilometro in più supe-
rata la distanza (15.589 km) che se-
parava Melbourne, sede dei Giochi 
del 1956, da Stoccolma dove furono 
disputate le prove di equitazione a 
causa dei vincoli sanitari legati ai ca-
valli 

I giovani (minimo 
18 anni di età) che 
formeranno l’eser-

cito dei volontari. é stato detto loro 
che dovranno “cavarsela da soli” 
per quanto riguarda gli alloggi. Do-
vranno pagarsi anche i trasporti.

Gli agenti che ogni 
giorno presiede-
ranno i siti olimpici 

e non solo per garantire la sicurezza. 
A loro vanno aggiunto migliaia di ad-
detti delle agenzie private.

I dollari che la 
“World athletics” 

30.000

40.000

50.000
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GIANMARCO E ARIANNA I PRIMI "VINCITORI"
Il 22 aprile due atleti italiani hanno già conquistato le loro prime 
“medaglie”. In realtà bandiere tricolori più che medaglie, ma la 
cosa non cambia il valore dell’oggetto. Saranno Arianna Errigo 
e Gianmarco Tamberi a guidare la delegazione italiana nella ce-
rimonia di apertura, che – ricordiamo – sfi lata non sarà, perché le 
squadre si troveranno sulle imbarcazioni che navigheranno lungo 
Senna.  Essere portabandiera della squadra olimpica non rappre-
senta un atto solo formale, ma certifi ca la grandezza di un atleta, 
uomo e donna in coppia, come ormai deciso dal CONI dall’edi-
zione di Tokyo, raccogliendo l’invito del CIO. La scelta del Pre-
sidente Malagò premia due grandi atleti. Che uno dei due dovesse 
rappresentare l’atletica, 36 anni dopo Pietro Mennea a Seul 1988, 
era scontato anche per rendere onore ai cinque ori conquistati dalla 
“regina dello sport” in Giappone. Tamberi, che è il capitano della 
squadra, ha vinto tutto quello che un atleta può vincere in carriera: 
oro olimpico, titolo mondiale all’aperto e indoor, titolo europeo 
all’aperto (due volte) e indoor. Certamente avrebbe meritato tra gli 
uomini anche Gregorio Paltrinieri, campione olimpico e mondia-
le anche lui, il più grande nuotatore maschio della storia italiana, 
tant’è che lo stesso saltatore in alto ha confessato che fosse con-

vinto che la scelta avrebbe premiato l’amico. Una volta affi data 
la prima bandiera a Tamberi la scelta della donna sembrava un 
po’ più complicata e Malagò ha pescato il quel pozzo d’oro che è 
la scherma premiando Arianna Errigo, fi orettista doc. Il fatto che 
Arianna non abbia mai vinto un oro olimpico individuale conta 
zero: un oro a squadre l’argento individuale e ben 10 titolo mon-
diali tra individuale e squadra, ne fanno una grande interprete della 
specialità. 
Ma c’è di più: scegliendo Arianna si è voluto mandare anche un 
messaggio a tutte le donne dello sport, un premio ad un percorso 
di vita: infatti la fi orettista lombarda il 3 marzo del 2023 è diven-
tata mamma di due gemelli (Stefano e Mirea) e meno di cinque 
mesi dopo,  a 35 anni, ha vinto ai Mondiali di Milano l’argento 
individuale e l’oro a squadre conquistando anche il pass olimpico. 
Il 13 giugno al Quirinale il Presidente Mattarella consegnerà nelle 
mani di questi due campioni il tricolore da portare a Parigi.  Ma il 
Presidente consegnerà anche un secondo tricolore quello che nel-
la sfi lata dei Giochi paralimpici porteranno i due portabandiera 
scelti dal Cip: Ambra Angiolini e Luca Mazzone, altri due cam-
pioni.                                                                                              �

© Marie-Lan Nguyen/Wikimedia Commons (foto Grana/Fidal)
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arigi è sempre più vicina ma ci sono ancora mi-
gliaia di atleti in tutto il mondo che stanno cer-
cando di conquistare il diritto di partecipare.  Or-
mai la qualifi cazione olimpica, per i singolii o per 
le squadre, è diventata, soprattutto in alcune 

discipline, un’olimpiade nell’olimpiade. La delegazione 
italiana che ha partecipato ai Giochi di Tokyo nell’ago-
sto 2021 era composta da 384 atleti, 197 uomini e 187 
donne.  È un numero-record che il Team Italia sta ten-
tando di avvicinare per Parigi, ma sarà un’impresa non 
facile, anche perché il numero generale degli eventi è 
comunque diminuito passando da 339 a 329, ma soprat-
tutto perché un peso avrà la partecipazione negli sport 
di squadra. A Tokyo l’Italia fu presente con sei formazio-
ni: con le due squadre di pallavolo, con la pallanuoto e 
la pallacanestro uomini, con il team donne del basket 
3x3 e con il softball. Ricordando che quest’ultimo sport 
non è nel programma di Parigi, alla fi ne di maggio, con 
già oltre trecento azzurri qualifi cati, avevano conquistato 
il pass olimpico solo le due squadre di pallanuoto, con 
quella femminile tornata ai Giochi dopo essere stata as-
sente a Tokyo. A giugno si deciderà il destino delle due 
formazioni di pallavolo e di quella del basket uomini. Per 
gli altri sport di squadra (cal-
cio, hockey su prato, rugby 
a 7, pallamano, sia per gli 
uomini che per le donne, più 
basket 3x3 uomini e donne) 
la strada per Parigi è ormai 
defi nitivamente chiusa e per 
alcune squadre ormai da 
tempo.
Per le due nazionali di palla-
volo, che avevano fallito la 
qualifi cazione nei tornei pre-
olimpici disputati tra settem-
bre e ottobre 2023, deciderà 
il ranking che sarà uffi cializ-
zato il 17 giugno (donne) e 
il 24 giugno (uomini) alla fi ne 
dei due tornei della Volley 
National League che sono 
in corso. Comunque la si-
tuazione delle due squadre 
azzurre è al momento tale 
che viene dato ormai quasi 
sicuro che l’Italia potrà esse-
re presente a Parigi con en-
trambe le formazioni. Invece 
meno facile appare il per-
corso che dovrà compiere 
il basket uomini. La squadra 

In Francia la squadra azzurra è pronta a presentarsi con un team
ambizioso e numeroso, vicino alla cifra-record raggiunta a Tokyo. 

Ora si aspettano le probabili qualifi cazioni delle due nazionali di pallavolo

P

di VALERIO D'EPIFANIOdi VALERIO D'EPIFANIO

allenata da Pozzecco parteciperà al torneo che si svolgerà 
a San Juan di Portorico dal 2 al 7 luglio e dovrà cercare di 
strappare il solo pass lì disponibile a Portorico, Messico, Co-
sta d’Avorio, Bahrain, ma soprattutto alla temibile Lituania, 
nazione di grande tradizione cestistica che ai Mondiali dello 
scorso anno riuscì anche a battere il Team Usa. L'Italia tra 
l'altro in Portorico dovra fare a meno di uno dei suoi gioca-
tori di punta, Daniele Fontecchio, che ha dovuto sottoporsi 
ad un intervento al piede.
Per quanto riguarda sport prettamente individuali ma che, 
all’interno del programma, prevedono anche la competi-
zione a squadre, preso atto che la scherma ha di nuovo 
fatto il pieno nelle tre armi, con uomini e donne, c’è da ap-
plaudire soprattutto alla qualifi cazione dei ginnasti azzurri 
nella prova a squadre dove mancavano da due edizioni 
dei giochi. Così, dopo Londra 2012, la ginnastica italiana 
sarà presente nella specialità sia con i ragazzi che con le 
ragazze, quest’ultime che arrivano forti del brillante 4° posto 
di Tokyo. Stesso discorso per la squadra maschile di tiro con 
l’arco che torna ai Giochi dopo aver mancato la parteci-
pazione in terra giapponese. Anche l’atletica, ai Mondiali di 
staffette disputati nei primi di maggio alle Bahamas, ha fatto 
quasi un en plein qualifi cando per Parigi quattro staffette 

su cinque il che signifi ca aver 
staccato il biglietto per alme-
no venticinque atleti. Sorride 
anche il canottaggio che per 
la prima volta nella storia ha 
qualifi cato l'armo più presti-
gioso, quello dell’Otto, sia 
con uomini (assenti a Tokyo) 
sia con le donne, quest’ultime 
all’esordio assoluto in chiave 
olimpica. Nel triathlon ci sa-
ranno anche i quattro azzurri, 
due uomini e due donne, che 
parteciperammo alla staf-
fetta mista, giò introdotta a 
Tokyo. Anche la boxe stavolta 
ha cancellato cattivi ricordi, 
visto che in Giappone, fatto 
senza precedenti, non era riu-
scita a qualifi care nessun pu-
gile uomo. Per Parigi, con una 
squadra di ragazze mai così 
numerosa, i primi a guada-
gnarsi un posto sul ring sono 
stati Salvatore Cavallaro, Aziz 
Abbes Mouhiidine e Diego 
Lenzi.                                           ●

         

OUI, C'È UNA GRANDE ITALIA 

Paola Egonu (Foto profi lo Instagram)
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Livio Toschi, architetto, s’interessa 
d’impianti sportivi e di storia dello 
sport. Dal 1990 è consulente stori-
co della Federazione Italiana Judo 
Lotta Karate e Arti Marziali, dal 
1994 è docente di Storia alla Scuo-
la Nazionale Fijlkam e dal 2012 è 
direttore artistico del Museo degli 
Sport di Combattimento, all’interno 
del quale ha allestito molteplici 
eventi culturali e 55 mostre d’arte.
Ha scritto 22 libri e numerosi saggi 
su architettura, arte e sport. Gli 
ultimi suoi libri sono “La Fijlkam 
alle Olimpiadi” (2021), “Fijlkam: 
120 anni di storia” (2022) e “Sto-
ria culturale della Fijlkam” (2023).

di LIVIO TOSCHI

 La FIJLKAM, la federazione che si occupa di judo, lotta, karate e arti marziali, ha 
oltre 120 anni di vita. Nella sua bacheca brillano 56 medaglie olimpiche e 184 
medaglie mondiali, ma ha avuto sempre un fi lo diretto anche con l'arte e altre 

nobili attività.  Livio Toschi, punto di riferimento storico, ne ricorda le principali

QUANDO I MUSCOLI
FANNO CULTURA

I quattro mosaici che si trovano al primo piano del Museo della Fijlkam, opera di Rino Pastorutti

odierna Federazione Italia-
na Judo Lotta Karate e Arti 
Marziali nacque a Milano 
il 18 gennaio 1902 con il 
nome di Federazione Atle-

tica Italiana. Oltre 120 anni di storia 
non solo sportiva, ma anche ricca di 
momenti e vicende legate alle arti, al 
costume, all’editoria. Diffi cile raccon-
tare il tutto nello spazio di un artico-
lo; quindi mi soffermerò solo su pochi 
fatti e personaggi signifi cativi.

***
Una Federazione Sportiva, soprattut-
to nel primo quarto del Novecento, 

non si preoccupava certamente di 
“fare cultura”, eppure – tra non po-
che diffi coltà – qualcosa si muoveva.
CINEMA
La FAI a quel tempo gestiva la lotta 
greco-romana e il sollevamento pesi, 
perciò i suoi tesserati erano uomini 
forti, alcuni dei quali furono reclutati 
dal cinema. O meglio, da quel fi lone 
defi nito da Mario Verdone “atleti-
co-acrobatico”, che poggiava sul-
le fi gure di Ursus, Maciste, Sansone, 
ecc. Scene mozzafi ato (per l’epo-
ca), grandi scazzottate, umorismo e 
autoironia, il bene che alla fi ne trion-

L'
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fava sempre sul male ne erano le ca-
ratteristiche.
Molti campioni si cimentarono con la 
macchina da presa nel cosiddetto 
“cinema musclé”. Questi personaggi 
forti e generosi raddrizzavano i torti, 
salvavano le fanciulle dalle grinfi e dei 
cattivi e facevano pendere la bilan-
cia del destino verso i più meritevoli. 
Tutto ebbe inizio con il romanzo Quo 
vadis?, scritto alla fi ne dell’Ottocen-
to dal polacco Henryk Sienkiewicz, 
Premio Nobel per la Letteratura nel 
1905. Portato per la prima volta sullo 
schermo nel 1913 dal regista Enrico 
Guazzoni per la Cines di Roma, diede 
vita al possente Ursus, interpretato da 
Bruto Castellani.
Alcuni atleti della nostra Federazione 
hanno avuto parti anche non secon-
darie nel cinema, cominciando dal 
citato pesista romano Castellani. Ol-
tre ai famosissimi fratelli Giovanni ed 
Emilio Raicevich, campioni di lotta 
che furono attori (tra il 1919 e il 1922) 
e poi addirittura titolari della Raice-
vich Film, ricordo i lottatori Nino Dar-
noldi e Umberto Silvestri, presente in 
16 pellicole dal 1941 al 1970. Di Primo 
Carnera, pugile e lottatore professio-
nista, cito soltanto il suo ultimo fi lm, in 
cui impersonava il gigante Anteo: Er-
cole e la regina di Lidia (1959).

STAMPA
Nel 1923 la FAI, consapevole dell’im-
portanza della stampa, pubblicò il 
suo primo bollettino: “La Forza”. Sotto 
il titolo erano riportati quattro motti 
latini scritti (e tradotti) da Gabriele 
D’Annunzio utilizzando l’acronimo 
FAI (l’originale è custodito nella no-
stra Hall of Fame): «Fortitudo acuitur 
ingenio, Fortitudo arcum intendit, For-
titudo animos iungit, Fortitudo adolet 
indefessa». Nel 1947 vide la luce un 
nuovo bollettino, “Lotta e Pesi”, che 

nel 1953 si trasformò nella rivista “Atle-
tica pesante” (l’ultimo numero è del 
dicembre 1974). Con la presidenza 
Pellicone nel 1982 nacque “Athlon”, 
rivista che ha dedicato ampio spa-
zio all’arte e alla cultura, stampan-
do - per fare un solo esempio - una 
piacevolissima Storia delle Olimpiadi 
a fumetti (1995-98). Dal 2015 è dive-
nuta annuale e pubblica solo numeri 
di carattere tecnico-scientifi co.

EDITORIA
Il primo libro incentrato sulla storia 
federale è stato, nel 1972, I settanta 
anni della Federazione Italiana Atle-
tica Pesante, di Alfonso Castelli, che 
della FIAP fu segretario generale dal 
1946 al 1952, sotto la presidenza di 
Giorgio Giubilo, e dal 1965 al 1974, 
sotto la presidenza di Carlo Zanelli. 
Fu, dunque, testimone di buona par-
te dei fatti narrati nel volume e poté 
disporre di tutte le informazioni e i 
documenti necessari per ricostruirne 
molti altri con precisione. La prima 
copia del libro venne donata il 26 
maggio 1972 da Zanelli al Presidente 
della Repubblica, Giovanni Leone, 
durante l’incontro al Quirinale con 
una delegazione della FIAP. La se-
conda copia fu consegnata il giorno 
successivo al presidente Giulio Onesti 
in occasione della visita al CONI del 
Consiglio federale al completo.
Dal 1992 tutte le pubblicazioni fede-
rali di carattere storico (una ventina) 
sono state scritte da Livio Toschi, che 
dal 2002 ne ha curato anche la gra-
fi ca. Si segnala in particolare quella 
per i 120 anni della FIJLKAM, la cui 
prima copia è stata donata al Presi-
dente della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, durante l’incontro al Quirinale 
del 13 ottobre 2022.
In questi ultimi 30 anni, insomma, ab-
biamo riscoperto e valorizzato la sto-
ria della Federazione, consapevoli 
che c’è un grande passato nel nostro 
futuro.

PROPAGANDA
Nel 1935 la Federazione Italiana At-
letica Pesante partecipò alla Mo-
stra Nazionale dello Sport al Palazzo 
dell’Arte a Milano e nel 1938 alla Mo-
stra Nazionale del Dopolavoro al Cir-
co Massimo a Roma. I materiali espo-
sti avevano essenzialmente carattere 
documentario.

Il manifesto realizzato da Mario Sarrocco nel 
1982 per l'80° anniversario dell'allora FIAP. In 
basso a sinistra il Trofeo Athlon di Mario Sarroc-
co. A destra, il Trofeo Ercole realizzato nel 1953 
da Domenico Antonio Valente
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sione del 120° anniversario federale. 
Il citato monumento in bronzo a Pelli-
cone, di Italo Celli, fu inaugurato il 16 
febbraio 2016 nel piazzale d’ingresso 
del Centro Olimpico FIJLKAM a Ostia 
Lido.

MOSAICI
Sopra l’ingresso al primo piano del 
Museo si ammirano 4 mosaici del 
maestro Rino Pastorutti, che raffi gu-
rano un pesista, due lottatori, due 
judoka e un karateka. Furono donati 
alla Federazione dalla Scuola Mosai-
cisti del Friuli con sede a Spilimbergo 
(Pordenone): i primi tre nel 1994, il 
karateka nel 2004. Sono realizzati in 
smalto veneziano (paste vitree), ma-
teriale che assicura nel tempo sia la 
tenuta del colore che la resistenza 
all’infi nito delle tessere. L’esecuzione 
è stata fatta a posa diretta, inseren-
do le tessere musive su legante ce-
mentizio (a imitazione degli antichi 
mosaici) sopra una struttura portante 
in fi bra di vetro fi ssata a un supporto 
di legno.

CULTURA
Una Federazione sportiva si segna-
la soprattutto per i suoi successi e 
la FIJLKAM (si chiama così dal 2000) 
vanta ben 1.300 medaglie individuali 
nelle più importanti competizioni se-
niores internazionali. Ma ciò non le 
bastava e ha voluto lasciare un se-
gno nell’arte, come abbiamo visto, 
e nella cultura.
Le principali iniziative della Federa-
zione in questo campo sono state: 
la fondazione dell’Accademia Na-
zionale di Judo (1971), del Centro 
Studi (1981), della Scuola Naziona-
le (1992) e del Museo degli Sport di 
Combattimento (2012), che con la 
Hall of Fame (2012) e la BiblioFijlkam 
(2022) costituisce un eccellente Polo 
Culturale. A parte l’Accademia, che 
ebbe sede all’EUR, le altre iniziative 
si sono sviluppate nel Centro Olimpi-
co fortemente voluto da Pellicone e 
inaugurato il 18 dicembre 1992; uno 
stupendo complesso di 40.000 mq e 
70.000 mc, ristrutturato nel 2012. Dal 
2020 le sue vie e piazze sono intitola-
te ai protagonisti della storia federa-
le. Il Centro, sui cui svetta la sinuosa 
copertura del Palazzetto (aperto il 
25 aprile 1990), è perfettamente in-

Molti anni dopo, durante la XVII Olim-
piade, la FIAP prese parte alla mo-
stra Lo Sport nella Storia e nell’Arte, 
inaugurata il 14 luglio 1960 al Palazzo 
delle Scienze all’EUR. Nel Salone d’O-
nore vennero esposte al pubblico 93 
opere d’arte sulla lotta e il pancrazio 
(sezione XVI), che suscitarono gran-
de curiosità e interesse. Ben 16 di 
queste raffi guravano il mitico com-
battimento tra Ercole e Anteo.
Negli anni seguenti, in particolare 
con la presidenza Pellicone, le inizia-
tive si sono moltiplicate, come testi-
moniano, per esempio, i concorsi fo-
tografi ci banditi nel 1988, 1990, 1994 
e 1999. Un segno della maggiore at-
tenzione rivolta alle attività artistiche 
e culturali è il conferimento della pre-
stigiosa Medaglia d’Onore al Merito 
Sportivo ad artisti (Mario Sarrocco), 
giornalisti (Pino Pettè e Vanni Lòriga) 
e storici (Livio Toschi).

ARTE
Segnalo brevemente gli artisti che 
hanno avuto rapporti con la Federa-
zione. Clemente Spampinato realiz-
zò la statua del Pesista nello “stadio 
nautico” presso le Scuole Centrali 
dei Servizi antincendi alle Capannel-
le (1941), nonché il Trofeo Galimberti 
(1942) e il Trofeo del Judò (1943) per 
la FIAP.
Lo scultore e pittore Domenico An-
tonio Valente modellò il Trofeo Mar-
cello Nizzola (1949) e il Trofeo Ercole 
(1953).
Il maestro di judo Noritomo Ken Ota-
ni venne in Italia nel 1953. Laureato 
in Storia dell’Arte a Tokyo e studen-
te dell’Accademia delle Belle Arti 
a Roma, esercitava anche l’attività 
di scultore nel suo studio in via Mar-
gutta. Per l’Accademia Nazionale di 
Judo all’EUR modellò il busto dell’av-
vocato Augusto Ceracchini, illustre 
dirigente.
Arcangelo Patrono, scultore, nel 
1977 realizzò il Trofeo Milone, intito-
lato al più grande lottatore dell’anti-
chità, per una gara prestigiosa che si 
disputa tuttora.
Mario Sarrocco, maestro di judo, 
scultore, pittore e grafi co, è autore 
sia di medaglie e manifesti, in parti-
colare di quelli realizzati per il 70° e 
l’80° anniversario federale, sia del 
Trofeo Athlon (1992).
Vincenzo Cerino è autore del gran-
de quadro sul judo donato nel 2019 
dal campione Nicola Tempesta al 
Museo FIJLKAM ed ivi esposto.
Silvia Girlanda ha realizzato alcuni 
manifesti e le medaglie uffi ciali della 
Federazione dal 1992 ad oggi: per 
il 90°, 100° e 120° anniversario; per il 
centenario del primo successo olim-

pico di un nostro atleta (il lottatore 
Enrico Porro nel 1908); per i cinque 
medagliati FIJLKAM all’Olimpiade 
di Tokyo 2020. E inoltre, su incarico 
della Fondazione Matteo Pellicone, 
ha modellato la medaglia dedicata 
al grande presidente scomparso e il 
medaglione in bronzo posto a fi anco 
del suo monumento. Con Livio Toschi, 
infi ne, ha disegnato il francobollo 
emesso dalle Poste Italiane in occa-

Alcune delle medaglie più signifi cative. Dall'alto 
in basso. 1) Medaglia per il Centenario della 
Fijlkam (Silvia Girlanda, 2002). 2) Medaglia in 
terracotta del premio FijlkamArte (Silvia Girlan-
da, 2020). 3) e 4) Dritto e rovescio della medaglia 
per i 120 anni della Fijlkam (Silvia Girlanda, 
2022)
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tegrato nell’ambiente circostante e 
si distende tra la pineta e il mare, a 
cui s’ispirano i colori federali: il verde 
e il blu.

MUSEO DEGLI SPORT 
DI COMBATTIMENTO
Il Museo è stato inaugurato il 27 no-
vembre 2012 con lo scopo non solo 
di raccogliere, custodire e far co-
noscere le preziose memorie della 
nostra Federazione, ma anche di 
promuovere la cultura in ogni sua 
espressione. Infatti, il Museo organiz-
za con continuità sia mostre d’arte, 
sia convegni, conferenze, seminari, 
incontri con gli artisti, spettacoli e 
visite scolastiche: un’attività poliedri-
ca davvero unica nel mondo dello 
sport.
Basti dire che ha fi nora ospitato 21 
mostre collettive d’arte, 34 mostre 
personali e 7 mostre documenta-
rie-iconografi che, ispirandosi a temi 
quali lo sport, il mito, Roma, la don-
na, la natura, gli animali, la fantasia, 
il cinema, la letteratura, la musica, 
l’Oriente, ecc. Ogni biennio, inoltre, 
assegna il prestigioso Premio Fijlka-
mArte, che dal 2020 consiste in un 
classicheggiante medaglione in ter-
racotta patinata, creato dall’artista 
Silvia Girlanda.
Il Museo, dunque, non vuole essere 
soltanto un contenitore di ricordi, per 
quanto preziosi, ma una realtà viva e 
in perenne rinnovamento, legata al 
suo tempo e agli eventi che lo carat-
terizzano. Quindi non circoscritta alle 
discipline federali né, più in genera-
le, allo sport. Il Museo vero e proprio 
è situato nella Sala Monticelli, intito-

lata al fondatore e primo presiden-
te della Federazione, estendendosi 
nella sala con vista panoramica del 
mare di Ostia, nella quale è colloca-
to anche il grande plastico del Cen-
tro Olimpico (220 x 360 cm), da poco 
restaurato.
Nelle numerose vetrine e bacheche 
sono esposte coppe, medaglie, fran-
cobolli, cartoline, pubblicazioni e do-
cumenti relativi alla storia federale, in 
parte di proprietà della Federazione, 
in parte provenienti da collezioni pri-
vate di società, di dirigenti e atleti, di 
appassionati. Il Museo è nato grazie 
alla lungimiranza del compianto pre-
sidente Matteo Pellicone ed estende 
di continuo la propria attività grazie 
al sostegno dell’attuale presidente 
Domenico Falcone: ambedue han-
no fermamente creduto nel valore 
dell’arte e della cultura nello sport, 

intrecciando un fecondo connubio 
per dare corpo a ciò che il barone 
Pierre de Coubertin defi niva «le ma-
riage des muscles et de l’esprit».
Oltre ai cataloghi di ciascuna mostra 
collettiva (21 in totale più un catalo-
go generale di tutte le mostre), dal 
2015 il Museo pubblica una sua rivista 
semestrale: i “Quaderni del Museo”, 
curati dal direttore artistico, archi-
tetto Livio Toschi. Né va dimenticata 
la rivista “JudoArte”, anche questa 
semestrale, giunta al quinto anno di 
vita.
Il compito di gestire il Museo e le 
molteplici attività connesse è dav-
vero impegnativo, ma le sfi de a fare 
sempre di più e sempre meglio ci af-
fascinano; quindi le affrontiamo con 
determinazione e con entusiasmo 
perché, è risaputo, la fortuna aiuta 
chi osa.                                                        �
               

Sopra, il Centro 
olimpico FIJLKAM 
di Ostia. É stato 
costruito nel 1992 
e ristrutturato nel 
2012. A destra il 
monumento che si 
trova nel Centro 
dedicato a Matteo 
Pellicone, presiden-
te federale per 32 
anni. L'opera è di 
Italo Celli
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tivo, ove si sono affacciate nuove 
specialità: la fotografi a subacquea, il 
safari fotografi co subacqueo, il video 
subacqueo, l’hockey subacqueo, il 
rugby subacqueo, il tiro al bersaglio 
subacqueo e, in particolare, l’immer-
sione in apnea.
Ma lo sono ancor più in ambito di-
dattico, attraverso l’individuazione di 
uno specifi co percorso che prevede 
la formazione di quadri tecnici alta-
mente specializzati nella prepara-
zione e nell’allenamento degli atleti 
delle varie discipline. 
L’immersione in apnea è lo sport su-
bacqueo del futuro. Attualmente in 
Italia e nel mondo sono praticate le 
specializzazioni della dinamica con 
attrezzi (monopinna e pinne), della 
dinamica senza attrezzi, della dina-
mica speed & endurance, della sta-
tica. 
L’apnea dinamica è in movimento, si 
entra in piscina e dopo una fase di 
concentrazione parte la prestazione 
che consiste nel percorrere in ap-
nea più vasche e più metri possibile, 
aiutandosi con una coppia di pinne 
o con monopinna, oppure nuotan-
do a rana subacquea ma senza at-
trezzi. Nella dinamica, oltre alle doti 
apneistiche, è necessaria una certa 
padronanza della tecnica di nuotata 

urambientesport continua 
ad allargare i propri orizzonti 
avvicinandosi a nuove atti-
vità grazie all’opera portata 
avanti dal proprio Presiden-

te Silvano Martinotti. Questa volta 
è il turno delle attività subacquee, 
oggi Agonismo Subacqueo, entrate 
uffi cialmente a far parte delle attività 
della FIPSAS nel 1949. Focus che sarà 
incentrato in particolar modo sull’ap-
nea dinamica che Eurambientesport 
sosterrà per il 2024, seguendo Elena 
Zannini che ha raggiunto il traguardo 
dei 156,45 metri. 

E All’inizio l’indirizzo era agonistico–
sportivo, con i primi campionati di 
pesca in apnea, i primi record di 
profondità e le gare di tecnica su-
bacquea. Contemporaneamente  
venne ideata e proposta una seria 
attività didattica che per decenni ha 
visto la Federazione all’avanguardia 
nel mondo, tanto da consentirle di 
diventare uno dei membri fondatori 
della CMAS, la Confederazione mon-
diale delle attività subacquee.
Attualmente le attività subacquee 
si presentano ampiamente rinnova-
te. Lo sono in ambito agonistico-spor-

LA SUBACQUEA 
UN MONDO DI SFIDE

Eurambientesport ha deciso di sostenere un'attività che in Italia ha da sempre 
largo seguito e che negli ultimi tempi ha ampliato il numero delle specialità. 
In particolare seguirà Elena Zannini una valente atleta dell'apnea dinamica. 

Con Alessandro Fucili è il punto di  riferimento del Centro Sub Monte Conero

Elena Zannini mostra felice e con orgoglio uno 
dei record ottenuti. Ma l'atleta marchigiana ha 
già raggiunto e superato in apnea i 156 metri

di VALERIO D'EPIFANIOdi VALERIO D'EPIFANIO
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subacquea nei vari stili. 
L’Italia è nazione leader in questo 
sport, avendo conquistato, con la 
propria squadra nazionale, molteplici 
titoli europei e mondali CMAS, oltre 
ad aver stabilito, con i propri atleti di 
punta, innumerevoli record. 
L’attività è in una fase di crescita 
come popolarità ed in continua evo-
luzione tecnica. La FIPSAS si avvale 
della collaborazione di tecnici e al-
lenatori esperti, medici specialistici e 
ricercatori scientifi ci con l’obiettivo di 
aumentare gli standard di sicurezza e 
la qualità delle prestazioni.
Infatti l’apnea ha come obiettivo 
quello di poter entrare un giorno 
nell’olimpo dello sport, i Giochi olim-
pici. Per questo vengono organizzate 
grandi manifestazioni internazionali, 
per rodare l’organizzazione e la lo-
gistica di questo sport, potendo così 
dimostrare di essere degno dei mas-
simi livelli.  

In questo ambito si inserisce l’Associa-
zione Centro Sub Monte Conero, con 
sede a Numana, in provincia di An-
cona, che vanta una squadra ago-
nistica di apnea dinamica sportiva di 

alto livello. Nella squadra, preparata 
da allenatori federali livello MApP2 
(corrispondente a 2° livello SNaQ 
Coni), fanno parte alcune decine 
di agonisti dai 20 ai 60 anni, residenti 
ad Ancona, Osimo, Chiaravalle, Nu-
mana e zone limitrofe. La squadra è 
attualmente campione regionale di 
apnea, traguardo raggiunto anche 
quest’anno, e con in bacheca, a 
fare bella mostra, la vittoria nel 2018 
del titolo di campioni d’Italia.
Elena Zannini e Alessandro Maria Fu-
cili si sono confermati campioni re-
gionali nella categoria Élite e Fucili 
in particolare è reduce dal terzo po-
sto assoluto, sempre categoria Élite, 
conquistato nel 2022 il 3° posto ita-
liano assoluto Élite. Ora è al 6° posto 
nella classifi ca nazionale. I due atleti 
fi gurano anche come primatisti, nelle 
loro specialità, nell’albo dei record 
italiani di apnea indoor, categorie 
master.                                                       �
                             

Ed ora trattenete il respiro, c’è Ena l’apneista. Chiamata 
allo start ha, a sua disposizione, tre minuti per prepa-
rarsi al suo viaggio silenzioso. Tre minuti in cui lascia il 
mondo fuori. Porta dentro la fatica degli allenamenti, la 
preparazione tecnica, la dedizione. L’impegno e l’aspet-
tativa. Visualizza la gara. Il gesto. Il percorso. Respira. 
Ogni alveolo pieno di ossigeno. 
Al Top Time il respiro si ferma. Lì tutto inizia. Un viaggio 
impegnativo e stupendo dove tempo e percorrenza deb-
bono bilanciarsi.  
Se pinneggerà troppo lentamente non le basterà l’ossige-
no per arrivare; se andrà troppo veloce consumerà trop-
po e il percorso sarà ugualmente breve. 
L’acqua è sostanza meravigliosa. Avvolge e lascia sospe-
si in un limbo di pace e serenità, ma non perdona anche 
soli impercettibili cambi di forza o di equilibrio. 

Ena racconta spesso le parole di un vecchio pescatore 
maldiviano: “Sono solo un vecchio pescatore, ma per-
mettimi di darti un consiglio. Ricordati che si può andare 
sott’acqua in due modi. Tirò fuori un pezzetto di corallo 
e lo gettò in mare, poi, da una mezza noce di cocco, fece 
colare in acqua il latte di cocco. Vedi esclamò, corallo 
e latte adesso sono insieme nell’acqua. Però il corallo 
resta corallo, mentre il latte di cocco ora è Mare. Quando 
t’immergi in Apnea non devi contrapporti al mare, non 
devi esserci tu, il tuo corpo, la tua pelle e il mare, ma 
ogni parte del tuo essere deve divenire tutt’uno con l’ac-
qua.” E così chiude gli occhi. 
Ancora 10 secondi…5-4-3-2-1 “top time “!
E si immerge per essere latte di cocco e non corallo. Così 
ogni volta il suo viaggio diventa interminabile. (Elena 
Zannini)

SENZA RESPIRO E IL TEMPO DIVENTA INFINITO

Le attività subacquee fanno par-
te della FIPSAS, la Federazione 
Italiana Pesca Sportiva ed Atti-
vità Subacquee, che ha preso 
questa denominazione nel 1949. 
In precedenza l'attività della Fe-
derazione era limitata alla pe-
sca sportiva. Secondo i dati del 
CONI relativi al 2022 la FIPSAS è 
la sesta federazione per numero 
di tesserati: 169.168. É solo dietro 
a calcio, tennis, pallavolo, palla-
canestro e atletica leggera.

LE ATTIVITÀ SUBACQUEE FANNO 
PARTE DEL CONI DAL 1949
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al 23 giugno 2024 (disabilità fi siche e 
visive e disabilità intellettive e relazio-
nali) e Nova Siri (MT), dal 16 al 23 giu-
gno 2024 (disabilità fi siche e visive) e 
dal 23 al 30 giugno 2024 (disabilità 
intellettive e relazionali). Un’iniziativa 
che ha avviato allo sport giovanissimi 
e riservato qualche bella sorpresa. 
Sono infatti, ad oggi, ben quattro gli 
atleti usciti da quell’esperienza mul-
tidisciplinare, sul proprio territorio, 
con la marcia alta già inserita, diretti 
e spediti prima al tesseramento da 
atleti con la Federazione sportiva di 
riferimento, poi alle sedute di classi-
fi cazione per essere inseriti nella ca-
tegoria giusta, poi agli allenamenti e 
infi ne alle gare nazionali ottenendo 
risultati di tutto rispetto: Chiara D’A-
micis, Matilde Coppi, Mei Yan Qiu e 
Raffaele Andriotta. 
Un’escalation sorprendente per 
Chiara D’Amicis, lanciatrice con 
acondroplasia ventunenne, di Bolo-
gna, che nel getto del peso è sce-
sa in pedana subito a ottobre dello 
scorso anno, poco dopo il rientro a 
casa dal Campus estivo di Poggio 
dell’Agnello (LI). Tempo tre mesi e 
la misura migliora di 60 cm, ai Cam-
pionati Italiani Paralimpici Indoor e 
Lanci lunghi di Ancona (4,15 m). Il re-
cord italiano è storia di pochi giorni 
fa, quando a Jesolo Chiara supera 
sé stessa scagliando il peso a 4,20 
m. «Inizialmente ero stata classifi ca-
ta molto sbrigativamente F41, una 
categoria che raggruppa atlete più 
alte di me, poi dopo una visita più 
attenta sono stata inserita nella F40, 

ono circa trecento i ragazzi 
e le ragazze con disabilità 
che hanno partecipato ai 
quattro campus estivi multi-
disciplinari promossi dal CIP 

la scorsa estate a Terrasini (PA), Pa-
estum (SA), Tortoreto (TE) e Poggio 
all’Agnello (LI) e ai campus inverna-
li organizzati dal Comitato Italiano 
Paralimpico a Roccaraso, Cortina 
d’Ampezzo, Bormio e Passo Tonale. 
Numeri importanti quelli registrati da 
un progetto di avviamento alla prati-
ca sportiva paralimpica, rivolto a gio-
vani e giovanissimi con disabilità, che 
festeggia quest’anno la terza edizio-
ne. E presto si replicherà con le date 
di Lignano Sabbiadoro (UD), dal 16 

A CURA AREA COMUNICAZIONE CIP

A giugno prenderanno il via i nuovi raduni estivi con il progetto di avviamento alla
 pratica sportiva paralimpica che negli scorsi anni ha avuto un grande successo,
inserendo diversi giovani nell'attività di primo livello. Qui raccontiamo le storie  

di Chiara, di Matilde, di Mei e di Raffaele con lo sport che ora fa parte della loro vita

 VAI AL CAMPUS
DIVENTERAI UN ATLETA

S

Matilde Coppi, 
21enne di Pistoia, 

in un campus 
svolto nlla sua 

regione ha 
scoperto il triciclo 

paralimpico. É 
stato subito amore 
e sono arrivate le 

prime vittorie
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dove mi sento molto più competiti-
va». Parla già come una professioni-
sta l’atleta bolognese, che al Cam-
pus ha provato di tutto: tennistavolo, 
bocce, scherma, tennis e appunto 
atletica. «Complici i tecnici presenti, 
con cui è scattato subito un bel fe-
eling, mi sono subito appassionata 
all’atletica e in particolare al getto 
del peso».
Una progressione impressionante, la 
sua in pedana, che le fanno sognare 
presto le ribalte internazionali: «Qual-
che segnale che posso arrivarci me 
lo hanno dato i tecnici federali che 
hanno  ritoccato il mio programma 
di allenamenti: dai due giorni di alle-
namenti allo stadio più due giorni a 
casa passerò a tre giorni allo stadio e 
uno a casa. Guardo lontano, ai Gio-
chi del 2028, non mi metto fretta». 
Altra rivelazione, stavolta sulle tre 
ruote, Matilde Coppi, 21 anni di Pisto-
ia. Stesso Campus, in Toscana, per lei 
la freccia di Cupido è scoccata ap-
pena inforcato il triciclo paralimpico. 
«È stato amore subito, anche se già 
andavo qualche volta in bicicletta, 
prima di arrivare a Poggio all’Agnel-
lo, ma avendo poco equilibrio per 
la mia emiparesi, avevo paura di 
farmi male e percorrevo pochi me-
tri. Invece quando ho scoperto che 
c’era il triciclo per chi ha problemi di 
stabilità, mi si è aperto un mondo». 
L’emiparesi è dovuta a un inciden-
te automobilistico avuto a 19 anni, 
per il quale Matilde è stata in cura 
idroterapica a lungo e oggi deve 
fare lunghi esercizi per la memoria. 
In riabilitazione, ha conosciuto il CIP 
e la possibilità dei Campus di avvia-
mento allo sport paralimpico. 
La chiamano Faustina, in omaggio 

a un cognome che in questo sport 
vale un destino. É già arrivata prima 
alle due gare disputate. «Al 3° Pa-
racycling Handbike di Carate Brian-
za, pochi giorni fa, ho fatto tre giri del 
percorso in 1h12’57, salite, discese, 
inversioni a U, rotonde». L’entusiasmo 
di Matilde si accende ancor di più 
quando racconta di aver scoperto di 
essere la prima donna a gareggiare 
nel triciclo: «Una responsabilità dop-
pia a fare sempre meglio, a partire 
dalla prossima gara di sabato a Mon-
tesilvano in Abruzzo. Sarà la terza vol-
ta che sfi derò la mia disabilità dando 
tutto quello che ‘non ho’, prendendo 
come sempre spunto dai più bravi».
Dal Campus di Livorno è spuntata an-
che una velocista e saltatrice in alto 
e in lungo, Mei Yan Qiu, la mascotte 
del gruppo con i suoi 15 anni di età, 
di origine cinese e residente a Mon-
tebelluna (TV). Mei corre a fi anco di 
un atleta guida perché ipovedente 
a causa di una malattia genetica. 
Che avesse grandi capacità di ele-
vazione l’ha capito presto, al Cam-
pus, di cui è venuta a conoscenza 
navigando in rete e attraverso la sua 
scuola. 
Da lì alle gare sotto cronometro e ai 
salti da misurare, il passo è stato bre-
ve e rapido. Risultato lusinghiero il 
suo, in corsia sul tartan con la guida 
Francesco Toffolo: terza assoluta nei 
60 m e 200 m ai Campionati Italiani 
Paralimpici di Ancona della FISPES. 
«Ma siccome ho solo la nazionalità 
cinese – racconta - gareggiavo fuo-
ri classifi ca, come nei salti. Nel salto 
in lungo la mia misura migliore è 3,78 
m, ci manca ancora un po’ al record 
della mia categoria, che vorrò batte-
re (4,60 m), mentre nel salto in alto se 

fossi in classifi ca la mia misura di 1,17 
m varrebbe il record italiano indoor 
(1.12 m quello attuale)». Per gareg-
giare in maglia azzurra, Mei dovrà in 
ogni caso aspettare la maggiore età, 
quando potrà scegliere di abbando-
nare la cittadinanza cinese per pren-
dere quella italiana.
È invece campione italiano di canot-
taggio indoor Raffaele Andriotta, da 
Cerignola, nella categoria PR2. Raf-
faele ha ottenuto il suo primo oro al 
remoergometro lo scorso 17 dicem-
bre, trionfando a suon di bracciate 
portentose a Lignano Sabbiadoro: 
ha coperto la distanza di 1 km, quella 
riservata agli U22, in 4’5”, dopo due 
sole settimane di preparazione. «Ho 
cominciato l’attività paralimpica 
con il CUS Bari dopo aver frequenta-
to il Campus estivo di Paestum (SA) 
nel giugno scorso. Non conoscevo 
l’esistenza del CIP, l’ho scoperto na-
vigando in rete perché volevo prati-
care la boxe, che era il mio sport, a 
livello non più amatoriale, e avendo 
il tutore alla gamba destra per ipo-
plasia femorale, cercavo le discipline 
sportive per chi ha una disabilità. In-
somma, insieme al CIP sono venuto 
a conoscenza dell’opportunità dei 
Campus, così mi sono iscritto». 
A Paestum, insieme alle imbarcazioni 
di pararowing, Raffaele ha provato 
tiro con l’arco e lancio del giavel-
lotto, ma in acqua è stato colpo di 
fulmine, grazie anche ai tanti anni di 
stampelle e alla boxe che ne hanno 
strutturato il fi sico . 
Se queste sono le premesse, i Cam-
pus somiglieranno sempre più a 
presidi di talent scouting paralim-
pico, a vivai dove allevare futuri 
campioni.                                                   �
                           

A sinistra la bologne-
se Chiara D'Amicis. 
Al campus ha provato 
di tutto ma il getto del 
peso è diventata la 
sua passione. Dopo 
pochi mesi ha anche 
migliorato il record 
italiano della sua ca-
tegoria. Qui accanto 
la 15enne Mei Yan 
Qiu che si è scoperta 
atleta polivalente, 
eccellendo nelle corse 
e nei salti. Sogna la 
maglia azzurra ma 
lei, nata da famiglia 
cinese, deve aspettare 
di raggiungere la 
maggiore età quando  
potrà scegliere la cit-
tadinanaza italiana  
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G razie al patrocinio della re-
gione Puglia, dell’assessora-
to “Sport di tutti” e alla parte-
cipazione alla campagna 
contro la violenza sulle don-

ne lanciata nell’ambito delle attività 
regionali, CSAIn è riuscito ad organiz-
zare le Finali nazionali del calcio a 11 
in un vero angolo di paradiso in terri-
torio pugliese. Il torneo è stato artico-
lato in una tre giorni di eventi di respi-
ro ampio e nazionale ma rivolti 
principalmente alle rappresentative 
calcistiche del Centro-Sud Italia. Da 
venerdì 31 maggio a domenica 2 
giugno, nella suggestiva location di 
Monopoli, in Puglia, venti squadre, di-
vise per categorie under 15, under 13 
e under 11, si sono date battaglia per 
contendersi l’ambito trofeo giovanile 
di calcio a 11. Il torneo ha visto la par-
tecipazione di oltre trecento ragazzi 
arrivati da Sicilia, Campania e Puglia 
che si sono contesi sportivamente la 
vittoria fi nale sui campi dell’impianto 
“Carrieri” di Monopoli, allo stadio co-
munale “Vito Simone Veneziani” e 
presso la struttura privata di Torre Inci-
na. La “compagnia” che si è sobbar-
cata il peso di organizzare ogni 
aspetto di questa tre giorni di calcio 
è stata invece ospitata presso l’in-
cantevole struttura di Cala Corvino 
Resort di Monopoli.
Fischio d’inizio delle competizioni il ve-
nerdì alla presenza del vicesindaco 
di Monopoli, Alessandro Napoletano 
che ha voluto fortemente essere pre-
sente. Numeroso, festoso ma sempre 

In Puglia, a Monopoli, venti squadre hanno dato vita al campionato riservato ai 
giovanissimi di tre categorie. In campo trecento ragazzi in rappresentanza

 di  Puglia, Sicilia e Campania. L'organizzazione di CSAIn si avvalsa del 
patrocinio della Regione. La soddisfazione del vicepresidente Amedeo Di Tillo

QUASI UNA CHAMPIONS 
PER I BABY CALCIATORI 

rispettoso degli avversari il pubblico 
presente che ha incitato la propria 
squadra del cuore. La manifestazione 
si è conclusa con le fi nali di domeni-
ca 2 giugno trasmesse in diretta stre-
aming sui canali uffi ciali del torneo e 
sulla pagina della società partner per 
la comunicazione 100x100Eventi.

Ma se è stato possibile pianifi care e 
portare a compimento una iniziativa 
con questi numeri, è necessario tribu-
tare il giusto riconoscimento alla gran-
de famiglia CSAIn e agli organizzatori 
che si sono mobilitati sul territorio, sen-
za tacere però la disponibilità con-
cessa dall’amministrazione comunale 
di Monopoli, Ad aggiungere ulteriore 
valore alle fi nali CSAIn 2024 di calcio a 
11, c’è stata la partecipazione di An-
gelo Terracenere, calciatore e allena-
tore italiano che ha militato a Mono-
poli, Pescara e per otto stagioni con il 
Bari tra serie A e serie B. Di tenore più 
votato al management e all’aspetto 
gestionale dell’evento sono stati il re-
sponsabile tecnico nazionale di CSAIn 
per il settore Calcio, Giuseppe Lom-
bardo coadiuvato dal consigliere na-
zionale Gennaro Rega e da Damia-
no Manzoni, divenuto commissario 
del comitato regionale CSAIn Puglia 
dopo la prematura scomparsa del 
presidente, Angelo Sollazzo.
È a loro che il vicepresidente naziona-
le dell’Ente delegato del settore Cal-
cio, Amedeo Di Tillo, ha rivolto parole 
di stima e ringraziamento: «Il lavoro di 
squadra e le collaborazioni che siamo 
riusciti a creare, hanno permesso di 
centrare l’obiettivo che ci eravamo 
posti: organizzare un evento impor-
tante per dare visibilità e rappresen-
tatività a tutte le nostre società in un 
contesto di sostanza e grande impat-
to scenico. È un segnale, l’ennesimo, 
che CSAIn ha imboccato la strada 
giusta».                                                                   �
�

UNDER 15
1. Rinascita San Giorgio
2. Real misterbianco 3.0
3. Real misterbianco 3.0

4. Asd Adernò
5. Asd passion Sport
6. Sporting Scisciano

7. Indomita
8. Indomita

9. Molfetta Giovanile 

UNDER 13
1. ASD Adernò
2. Asd Paternò

3. Asd Passion Sport
4. Indomita

5. Molfetta giovanile
6. Di Cagno Abbrescia

UNDER 11
1. SC Sicilia

2. Asd Adernò
3. Asd Paternò calcio

4. Di Cagno Abbrescia
5. Asd Ludis Terlizzi

LE RAPPRESENTATIVE

di MICHELE URSO
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clavette, corpo libero e fune.
Un numero così elevato di atleti e 
atleti con familiari e supporter al se-
guito non poteva che dar vita ad 
una grande festa dello sport che è 
andata ben oltre la competizione 
in senso stretto ma ha avuto un im-
patto positivo e rigenerante per tut-
to il territorio e non solo per l’indotto 
economico prodotto ma anche per 
le ripercussioni produttive, costrutti-
ve e concrete per l’immagine dello 
sport e di tutta la Calabria che ha 
ospitato le Finali di ginnastica 2024 
CSAIn.
Entrambe le manifestazioni hanno 
benefi ciato di uno sforzo organizza-
tivo notevole che ha visto impegna-
to tutto il comitato regionale dello 
CSAIn Calabria in piena sintonia con 
la governance nazionale e con la 
collaborazione della Commissione 
tecnica nazionale.
Una prova di forza che non è pas-
sata inosservata ed è stata salutata 
con grande soddisfazione e con pa-
role di apprezzamento e di stima dal 
numero uno dello sport calabrese: il 
presidente del CONI Calabria, Mau-
rizio Condipodero che ha voluto 
essere presente al Palazzetto dello 
Sport di Rende per rivolgere perso-
nalmente un saluto alle ginnaste e 
un pubblico riconoscimento ai tecni-
ci, ai giudici e agli organizzatori di un 
evento «che da lustro e valore - ha 
detto il manager del Comitato olim-
pico calabrese - non solo allo CSAIn 
ma a tutto il comparto sportivo di 
questo territorio»                                 �

La moderna e accogliente cittadina calabrese ha ospitato per tre giorni le fi nali 
nazionali CSAIn di ritmica. Quasi cinquecento ginnaste e ginnasti, sostenuti da 
un pubblico numeroso e caloroso, hanno dato vita ad una bella manifestazione 

coordinata come sempre da Marina Del Pezzo, la responsabile del settore

Q uasi venti società ospitate, 
oltre quattrocentocinquan-
ta ginnaste e ginnasti in 
gara e un’affl uenza di pub-
blico che ha abbondante-

mente superato le 1.500 presenze to-
tali spalmate sui tre giorni di 
competizioni.
Se lasciamo parlare i numeri per de-
scrivere le Finali nazionali di ginna-
stica ritmica CSAIn 2024 che si sono 
svolte dal 31 maggio al 2 giugno in 
Calabria, a Rende (una moderna ed 
effi ciente cittadina saldata al capo-
luogo di provincia Cosenza), dobbia-
mo raccontare di un successo che 
va oltre ogni più rosea aspettativa 
anche in un settore come la ginnasti-
ca che in Calabria ha ormai abituato 
ai grandi numeri.
Ma limitarci solo ai dati, per quanto 
positivi ed esemplifi cativi di un risul-
tato numericamente sostanzioso e 
foriero di grandi soddisfazioni, sareb-
be ingiusto ed anche poco rappre-
sentativo della realtà dei fatti. Così 
facendo, infatti, lasceremmo fuori 
dal nostro racconto la parte più bel-
la e sorprendente che viene fuori da 
questa manifestazione: la gioia e il 
dolore, la frustrazione, il divertimen-
to, l’ansia, la paura, la soddisfazione. 
In sostanza tutto il compendio delle 
emozioni umane che ogni ginnasta 
trasmette prima, durante e dopo il 
proprio esercizio. Ma anche, e forse 
soprattutto, l’amicizia e la sponta-
neità, la condivisione, la fratellanza, 
l’empatia di tutte le ragazze e i ragaz-
zi che si sono esibiti durante questi tre 

giorni di gare. Una rappresentazione 
- la più immediata e sincera che ci 
possa essere - dei valori più belli che 
animano lo sport ad ogni livello e a 
tutte le latitudini.
Le fi nali di ginnastica ritmica - ospita-
te nel Palazzetto dello sport di Rende 
- sono state coordinate dal consiglie-
re nazionale Marina Del Pezzo con 
l’ausilio della responsabile del settore 
ginnastica ritmica dello CSAIn Cala-
bria, Yevheniia Markevych.
Subito dopo l’apertura dell’evento e 
l’arrivo delle rappresentative venerdì 
31 maggio, si sono esibite le ginna-
ste di livello C e livello B. Sabato 1° 
giugno è andato in scena il livello D, 
livello E, livello A e il Trofeo delle so-
cietà mentre domenica 2 giugno è 
toccato alle Giovanissime calcare 
i tappeti del nuovissimo Palazzetto 
dello sport di Rende.
Complessivamente sono state 17 le 
società che hanno preso parte alle 
fasi fi nali del campionato naziona-
le di Ritmica: Dream Gym Caserta, 
Sakai Battipaglia, Sakura Napoli, 
Karate Do Acerra, Kodokan Athena 
Sala Consilina, Dream Gym Scalea, 
Kodokan 1973 Cosenza, Butterfl y 
Girifalco, Academy Amantea, New 
body center Gioiosa Ionica, Karate 
Club Monasterace, Restart Reggio 
Calabria, Gymnica Reggio Calabria, 
Aurora Dance Amantea, Altair nuoto 
Catania, Altair Village Catania e Lab 
75 da Roma. Quasi 500 le ginnaste 
che si sono esibite durante i tre giorni 
nelle sei specialità di cui è composta 
la disciplina: palla, nastro, cerchio, 

A RENDE UN'INVASIONE
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«Per come sono state pianifi cate e 
portate a termine le Finali nazionali 
di ginnastica artistica 2024, - ha spie-
gato - non posso che essere piena-
mente soddisfatto e ringraziare tutte 
le persone che hanno lavorato per 
settimane, infaticabili, in silenzio. Per 
quanto ci riguarda ritengo utile e 
doveroso sottolineare che siamo ri-
usciti a mettere in atto un processo 
virtuoso che ha coinvolto moltissimi 
operatori economici del territorio in 
una rete fatta di contatti, scambi 
e reciprocità che alla fi ne dei gio-
chi è uno dei risultati più signifi cativi 
che siamo riusciti a portare a casa. 
L’obiettivo principale che voleva-
mo raggiungere e che abbiamo 
centrato, è stato mettere insieme 
categorie e persone che in genere 
faticano a trovare punti di contatto. 
Questa volta hanno lavorato in siner-
gia e i benefi ci si sono dispiegati, a 
raggiera, su tutta la catena. Un rin-
graziamento conclusivo lo rivolgo a 
tutti quelli che hanno condiviso con 
noi questa entusiasmante avventura 
e che rappresentano la linfa e l’ener-
gia che alimenta il motore di CSAIn. 
In chiusura non posso non riservare 
un pensiero speciale alla governan-
ce nazionale del nostro Ente per la 
vicinanza e il supporto che non ci ha 
mai fatto mancare e infi ne ai nostri 
referenti regionali per la ginnastica 
ritmica, Yevheniia Markevych, e arti-
stica, Sandro Mangiarano. Se siamo 
riusciti ad arrivare qui dove siamo 
ora, una parte importante del merito 
è loro e del team che li affi anca».    �

ontemporaneamente alle 
fi nali di ginnastica ritmica, a 
poco più di una settantina di 
chilometri di distanza, nella 
città di Rossano Corigliano, 

alto Ionio cosentino, si sono svolte le 
Finali nazionali CSAIn di ginnastica ar-
tistica.
Qui i numeri sono stati ancora più im-
ponenti e durante tutto il fi ne settima-
na di gare si è registrata una vera e 
propria invasione festosa composta 
di giovani ginnasti accompagnati da 
familiari e amici che hanno riempito 
le strutture ricettive di tutta la fascia 
costiera. Un dato da sottolineare con 
forza e che ci permette di richiama-
re la grande disponibilità degli alber-
gatori, dei commercianti e di tutti gli 
operatori del settore turistico con cui 
si è creata una partnership virtuosa a 
benefi cio non solo della manifestazio-
ne ma di tutto il territorio circostante.
Sono state ben trentasette le società 
presenti (con quasi 1.200 ginnaste in 
totale) al Palaeventi di Rossano Co-
rigliano  dove si sono svolte le prove 
sotto l’occhio vigile del direttore di 
gara, Elena Bisio e del responsabile di 
settore dello CSAIn Calabria, Sandro 
Mangiarano.
Di “grande lavoro di squadra” e “pie-
na soddisfazione” ha parlato il vice-
presidente  nazionale dell’Ente e de-
legato nazionale per la ginnastica, 
Marcello Pace. «Quella a cui abbia-
mo assistito nel corso di questo fi ne 
settimana tutto calabrese, è la testi-
monianza più evidente che il lavoro 
di squadra porta sempre risultati po-

La bella regione affacciata sul Mar Ionio, oltre al Campionato di ritmica, ha 
ospitato anche le fi nali dell'artistica. A Rossano Corigliano riempite tutte le strutture 
con grande disponibiltà degli operatori turistici che hanno accolto migliaia di atleti 

e i loro accompagnatori. Il Presidente Di Tillo: «Un lavoro in sinergia»

sitivi - ha  spiegato Marcello Pace -. 
Ciò detto, credo sia giusto riconosce-
re i meriti di chi ha lavorato fi n dall’i-
nizio affi nché si arrivasse al traguardo 
senza intoppi o rallentamenti. Questa 
persona è il mio collega vicepresi-
dente dello CSAIn, Amedeo Di Tillo 
che si è sobbarcato praticamente 
tutto il lavoro organizzativo necessa-
rio a portare a compimento due Fi-
nali nazionali in contemporanea».
E proprio al padrone di casa nelle ve-
sti di presidente del comitato regio-
nale CSAIn Calabria, Amedeo Di Tillo, 
è toccato l’onere di tirare le somme 
di questo fi ne settimana di grande 
sport. 
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Il vicepresidente CSAIn Amedeo Di Tillo con la 
professoressa Elena Bisio, responsabile CSAIn 
per la ginnastica artistica
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Granatiero e Attilio Monti. Al M° Cocci 
abbiamo chiesto se questa formula di 
gara ha riscontrato gradimento: «La 
manifestazione a carattere nazionale 
rappresenta la conclusione di un ciclo 
di eventi regionali e si pone come la 
massima espressione tecnica ed or-
ganizzativa del settore karate CSAIn. 
Ci sono state parole di apprezzamen-
to da parte delle società partecipan-
ti, per aver dato ai ragazzi e alle ra-
gazze la possibilità di imparare e 
divertirsi in un ambiente stimolante 
condividendo, questa passione con 
atleti di alto profi lo e con adulti di 
grandissima esperienza sportiva. Il ka-
rate non è solo uno sport, è anche 
una disciplina che promuove valori 
come il rispetto per le regole, la deter-
minazione, l’inclusione». All’evento 
hanno contribuito fattivamente tutti i 
componenti della Commissione Na-
zionale e responsabili del settore kara-
te nelle rispettive Regioni: i Maestri Sal-
vo Filippello e Davide Riso della Sicilia, 
il M° Salvatore Figuccio della Lombar-
dia, il M° Domenico Lombardi della 
Campania e i Maestri Alberto e Massi-
mo Piludu della Sardegna, unico as-
sente per problemi di salute il M° 
Gianlivio Ridolfi  del Piemonte. 
L’evento si è sviluppato su due giorna-
te vissute con una vibrante atmosfe-
ra di condivisione e partecipazione, 
dove gli atleti hanno avuto l’oppor-
tunità di mettersi alla prova sia nella 
specialità kumite (combattimento) 
che in quella del kata (forme). Han-
no presenziato alla manifestazione il 

A Roma grande successo del Campionato nazionale della popolare arte marziale. 
Presenti oltre 600 atleti, dai giovanissimi fi no agli atleti più esperti. 

Rappresentate ben 42 società arrivate da nove regioni. La soddisfazione degli 
organizzatori con in testa il Maestro Marco Cocci, responsabile del settore nel Lazio

N el cuore della città eterna 
Roma si è svolto, nelle gior-
nate del 13 e 14 aprile, un 
entusiasmante evento pro-
mozionale di karate nel qua-

dro di una lungimirante visione indiriz-
zata allo sviluppo, crescita e 
divulgazione di questa disciplina in 
ambito CSAIn. Il Campionato nazio-
nale ha visto la partecipazione di 42 
società provenienti da 9 Regioni (La-
zio, Sicilia, Lombardia, Campania, Pu-
glia, Piemonte, Calabria, Umbria, To-
scana) con elevato numero di società 
FIGILCAM e con oltre 600 atleti di tutte 
le categorie e fasce di età al punto 

da rappresentare diverse generazioni 
di atleti. Infatti gli ospiti hanno ha po-
tuto vedere, direttamente sui tappeti 
di gara, in successione cronologica, 
atleti piccolissimi (circa 6 anni) fi no ai 
master con rappresentanti di oltre 70 
anni. L’iniziativa pensata e voluta dal-
la Presidenza nazionale nonché dalla 
Commissione nazionale karate, è sta-
ta organizzata con cura e dedizione 
dal settore karate Lazio, a guida del 
M° Marco Cocci (nella foto della pa-
gina accanto è a destra con il M° Filip-
pello), coadiuvato e supportato dal 
responsabile del settore arbitrale M° 
Stefano Pioli e dai Maestri Claudio 

di PAOLO GERMANO

 KARATE CSAIN
É FESTA PER TUTTI
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Vicepresidente nazionale e Presiden-
te regionale Lazio Marcello Pace e il 
Presidente provinciale Roma Mayla 
Pace. 
«Sono molto contento – ha detto il 
Presidente Pace – che l’evento si sia 
svolto senza alcun problema e per 
l’alto numero di partecipanti che si 
sono cimentati con passione ed im-
pegno a testimonianza del crescente 
interesse per questo sport in ambito 
CSAIn».
Il M° Filippello ha invece posto l’at-

tenzione sugli sviluppi futuri: «La ma-
nifestazione è stata assolutamente un 
successo in termini di partecipazione 
di atleti e di collaborazione tra i vari 
referenti regionali. È stata anche mol-
to sentita, vissuta e partecipata da 
tutte le associazioni e, nell’occasione, 
si sono gettate le basi per i prossimi 
appuntamenti, primo fra tutti un gran-
de raduno nazionale di due giorni di 
tutti gli atleti CSAIn di karate, nel qua-
le verranno fatti allenamenti, attività 
formative per arbitri, allenatori, istrut-

tori ed atleti, esami di DAN ed esami 
per qualifi che tecniche». 
L’ultima considerazione è del Vicepre-
sidente Vicario Salvatore Bartolo Spi-
nella Spinella, responsabile del settore 
arti marziali in Giunta nazionale: «E’ 
stata una manifestazione che ha avu-
to un grande successo, che ha conso-
lidato il legame tra le varie società e i 
loro Maestri, premessa indispensabile 
per un futuro sempre più promettente 
e ricco di soddisfazioni per il “mondo” 
del karate CSAIn».                                  �
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bene, credo che sia la cosa migliore. 
Cosa chiedere di più?».Alice sorride, 
ma la voce trema rotta dall’emo-
zione «Ci conosciamo da una vita, 
abbiamo tante cose in comune an-
che nel modo di fare. Condividiamo 
praticamente tutto, anche il modo di 
relazionarci con gli altri, di difenderci 
emotivamente, quando qualcuno ci 
fa del mare». Sul colore, però, le due 
amiche si dividono: «I gusti sono prati-
camente opposti – confessano all’u-
nisono – o è bianco o è nero. Non 
ci sono vie di mezzo». Il futuro è già 
delineato, conclusa la maturità. Ali-
ce e Gaia frequenteranno la Facoltà 
di Scienze Motorie per trasformare 
quella passione in ambiente lavora-
tivo. Percorreranno insieme anche la 
strada didattica «Sì, ci crediamo for-
temente».
La predisposizione a raccontarsi at-
traverso il video non nasce per caso. 
«Proprio così – spiega Alice – il cine-
ma nei giorni in cui non ci alleniamo 
diventa un luogo di ritrovo, un nostro 
rifugio per noi. Io personalmente non 
ho un genere preferito. Amo vedere 
i fi lm e le serie tv, dal genere romanti-
co, al fantasy, senza preclusioni».
A quattro anni il primo incontro: «Vuoi 
fare jujitsu con me». Alice e Giada si 
sono prese per mano e accompa-
gnate per tre lustri, crescendo e vin-
cendo con principi e valori sani: «La 
disciplina credo che sia il valore mas-
simo, la forza delle regole, ma anche 
la voglia di diversifi care, di essere 
diverse. Alla nostra età tutte fanno 

ulle immagini del video c’è 
una storia vera. Ci sono le 
emozioni di un’amicizia, nata 
sul tatami e diventata solida 
negli anni. Il jujitsu è palestra di 

vita, non soltanto un semplice sport. 
Diventa uno strumento per unire, ag-
gregare e condividere sensazioni, 
momenti, lacrime e sorrisi. Quando 
Giada e Alice aprono la macchina 
del tempo, non puoi non emozio-
narti. Non puoi non toccare l’essen-
za dei loro momenti, fi ssandole negli 
occhi e ammirandone i sorrisi. Dietro 
quegli sguardi di splendide atlete di-
ciottenni ci sono due amiche, vere, 
due straordinarie promesse catanesi. 
Che hanno scelto di raccontarsi in un 
cortometraggio, che ha conquistato 
il primo premio nel Concorso “Cor-
ti di Sport”, fortemente voluto dallo 
CSAIn. «Abbiamo scelto di raccon-
tarci – spiega Giada Costa – e di mo-
strare passo dopo passo, dal primo 
momento, cosa siamo diventate gra-
zie allo sport. Amiche, sorelle di vita e 
sul tatami». Alice La Rosa si è messa in 
gioco: «La nostra è un’amicizia gran-
de e vera. Mi sono emozionata nella 
fase di elaborazione del video, per-
ché siamo riuscite a ricordare a tutti 
cosa signifi ca fare sport, farlo a certi 
livelli e viverlo nella quotidianità».
Tanti i punti in comune, i gusti. Giada 
ha le idee molto chiare: «Poter vive-
re la nostra passione, viverla insieme, 
credo che sia un aspetto bellissimo 
della vita di tutti i giorni, se poi rie-
sci a farla con la persona che vuoi 

di NUNZIO CURRENTI

LA STORIA / Giada e Alice sono due ragazze catanesi che da quando erano piccole si 
sfi dano nell'arte marziale del jujitsu. Una bella rivalità che negli anni si è trasformata 

in un profondo legame che vive anche fuori dalla palestra e che è stato raccontato 
nel cortometraggio vincitore del primo premio nel concorso CSAIn "Corti di sport"

S

AMICHE PER SEMPRE
GRAZIE AL TATAMI 

Giada (a sinistra) e Alice in versione look 
elegante dopo aver dismesso una volta 
tanto l'abito da palestra, che per loro è il 
tradizionale keikogi. Entrambe amano 
vedere insieme fi lm e serie tv
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danza, ginnastica e pallavolo. Noi 
abbiamo scelto di praticare l’arte 
marziale». 
Il rapporto con la vittoria e la sconfi t-
ta è unico. «Le sconfi tte – spiegano 
– sono lo spunto per crescere e ma-
turare. Abbiamo vinto tanto a livello 
nazionale e regionale, ma questo 
nella formazione sportiva non ba-
sta. Quando ci affrontiamo in fi nale 
è davvero una bella sfi da. Provia-
mo a migliorarci sempre e andiamo 
avanti per la nostra strada. Appena 
concludiamo la gara ci organizzia-
mo per vivere la nostra quotidiani-
tà». 
Amiche e avversarie sul tatami. «Ci 
studiamo a vicenda. Conosciamo 
pregi e difatti una dell’altra. Una 
corsa continua per entrambe al 
miglioramento». Lo sport è anche 
cultura, conoscenza delle tradi-
zioni, ma anche dei luoghi. Il Dojo 
quest’anno ha partecipato agli 
Open di Anversa, Maribor, Madrid 
e Vienna conquistando risultati pre-

stigiosi. «Viaggiare – confessano – 
per noi vuol dire ricchezza, scoprire 
nuovi luoghi, ammirare le molteplici 
culture con cui ci confrontiamo e 
parlare le loro lingue. Un esempio? 
Abbiamo acquisito nuove amicizie 
straniere». 
Entrambe sono fi glie d’arte. Giada è 
la fi glia del maestro Cosimo Costa, 
coordinatore nazionale del settore 
jujitsu. «Anche io – ribadisce Alice – 
sono stata spinta da mio padre che 
praticava questo straordinario sport. 
Non si aspettava, però, che mi pia-
cesse così tanto e calamitasse la 
mia vita».
La libertà del movimento, la cura 
della tecnica, gli allenamenti sen-
za fermarsi un attimo. «Il sogno che 
il jujitsu diventi uno sport olimpico è 
molto vivo. Crea dispiacere non ve-
derlo nella massima espressione uni-
versale dello sport. Ma già a Parigi 
non ci sarà il karate che era stato 
inserito in Giappone. Ci dispiace. 
Sarebbe bello poterlo vivere prima 

o poi questo momento. Ma, in atte-
sa, contiamo di poter indossare la 
maglia della nazionale, attendiamo 
con ansia». 
La Sicilia primeggia nelle arti marzia-
li: «Il siciliano è sempre competitivo 
verso il prossimo. Ecco perché in tut-
te le discipline (Luigi Busà è campio-
ne olimpico in carica, ndr) ottiene 
sempre grandi risultati». Alice e Gia-
da sorridono, si stringono la mano. 
È l’ora dell’allenamento. Il maestro 
Cosimo Costa le guarda ammirato. 
«Forza tra poco s’inizia». Le amiche 
del cuore fanno il pieno di energia, 
salgono sul tatami per ribadire un 
concetto chiaro, quello di non porsi 
mai limiti. «Lavorare nello sport rima-
ne il nostro sogno. Conciliare studio 
e passione». 
Per scrivere il libro della vita. Alice 
La Rosa e Giada Costa, due cuori 
sul tatami, pronti a emozionare ed 
emozionarsi. La storia dello sport, 
quello vero, quello dei valori, sta tut-
ta qui.                                                  �

Giada e Alice negli "anni della nostra vita...sportiva". Quattro immagini che raffi gurano 
le due ragazze siciliane nel loro percorso sportivo, partendo da quando si affrontavano 
sul tatami poco più che bambine. Il loro sogno è che un giorno il jujitsu possa diventare 
sport olimpico e allora chissà...
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É PARTITA L'ONDA ROSA

Sport Experience, società affi liata CSAIn, ha dato via al nuovo tour per l'Italia di 
StraWomen, la "non competitiva" più famosa aperta alle donne. A Milano in 6000

terza tappa si è svolta a Piacenza il 18 maggio con circa 
700 partecipanti, la quarta invece è stata ospitata nel-
la bella e accogliente Parma.  StraWoman proseguirà il 
suo tour toccando altre bellissime città: il 15 giugno (Ber-
gamo), il 22 giugno (Como), il 22 settembre (Cremona), 
il 29 settembre (Torino), il 6 ottobre (Varese), il 13 ottobre 
(Monza), il 20 ottobre (Roma e Mazara del Vallo (TP), Forlì 
(tbd) e si chiuderà il 23 novembre (Novara), in occasio-
ne della Giornata internazionale per l’eliminazione della 
violenza contro le donne. Vi invito a partecipare almeno 
a una delle tappe proposte, perché la StraWoman edi-
zione 2024 sostiene la lotta contro la violenza sulle donne 
garantendo supporto agli Spazi Donna WeWorld, luoghi 
di ascolto e sostegno dedicati alle donne che stanno af-
frontando un momento di particolare fragilità o che sono 
vittime di violenza. L’intento della manifestazione è quello 

di far vivere una giornata di movimen-
to all’aria aperta e creare un momento 
di socializzazione, condivisione e soli-
darietà attraverso l’attività sportiva, di-
vertendosi. Credetemi è proprio così e 
vi garantisco che l’emozione di avervi 
partecipato è unica!!
A nome di CSAIn ci tengo a ringraziare 
Sergio Palazzo capace di realizzare un 
evento incredibile e realizzare il sogno 
di tante, tantissime donne.
 Vi aspettiamo numerosi per le prossime 
tappe, CSAIn è anche questo…” crea 
emozioni!”.                                               �

il 2011 e Sergio Palazzo, presidente della SSD 
Sport Experience, società affi liata a CSAIn, 
nata con lo scopo di promuovere l’atletica leg-
gera e in particolare il running, dà il via a quella 
che diventerà la più famosa non competitiva 

“al femminile” d’Italia, la StraWoman. 
Giunto alla sua 14ª edizione, il tour di quest’anno pre-
vede ben 14 tappe che hanno toccato e toccheranno 
diverse località d’Italia. Siamo partiti con la prima tap-
pa a Brescia il 5 maggio, un successo unico, e che ha 
visto la partecipazione di più di 5.000 amator, con un 
percorso che ha permesso di scoprire i luoghi simbolo 
della città. 
Il 12 maggio è stata Milano a tingersi di rosa: oltre 6.000 
persone hanno colorato Piazza Gino Vale (luogo di par-
tenza e arrivo della manifestazione), circondate da mu-
sica e tanti sorrisi. È stato davvero emozionante far par-
te di questo grande gruppo unito dagli stessi obiettivi: 
divertimento, solidarietà e condivisione. 
Humanitas è stato infatti il partner scientifi co di questa 
tappa con l’obiettivo di diffondere la cultura della pre-
venzione e sensibilizzare alla pratica regolare del mo-
vimento e dell’attività fi sica, quali ottimi strumenti per 
migliorare lo stile e la qualità della vita, che è la mission 
di Sport Experience. La giornata è stata unica perché 
in questa data si sono celebrati anche due ricorrenze 
speciali: la Festa della Mamma e la Giornata dell’In-
fermiere. Bellissimo è stato il momento in cui Sergio ha 
chiamato sul palco due donne-mamme di 80 e 90 anni, 
entrambe con indosso la maglietta rosa, pronte a percor-
rere il percorso insieme a tutte noi. Davvero magico. La 

di MARTINA REDEMAGNI Resp. Comunicazione CSAIn Lombardia

É

Il podio della tappa di Milano. Sopra la marea 
rosa che prende il via
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ni, via Garibaldi per arrivare in piazza Duomo e poi far 
ritorno in piazza Università dove era allestito da diver-
si giorni il Villaggio della "Corri Catania". In un clima di 
grande festa con le voci uffi ciali dell’evento, Federica 
Scuderi e Danilo Pasqualino a scandire il ritmo della ker-
messe fi nale. La bellezza di Catania è proprio questa.  
«L’atmosfera che si respira il giorno di "Corri Catania" è 
davvero emozionante – hanno dichiarato gli organiz-
zatori Elena Cambiaghi e Giovanni Nania – ed è me-
raviglioso vedere ogni anno una partecipazione così 
massiccia e gioiosa per un progetto che unisce sport, 
benessere e impegno sociale».

Un successo pienamente condiviso 
con le tante realtà che hanno colla-
borato alla piena riuscita della ma-
nifestazione e ne hanno condiviso i 
valori. Tante le realtà cittadine si sono 
spese. Tante le scuole. Tanti i partner 
commerciali. Tante le iniziative di pro-
mozione che si sono moltiplicate in 
questi mesi per vivere tutto in modo 
speciale. Un esempio? Le fi nali dello 
Street Soccer Cup, iniziativa che ha 
davvero entusiasmato gli studenti 
che hanno partecipato con la vitto-
ria dell’Ic Sciascia di Misterbianco. 
Tutte emozioni che rendono speciale 
il percorso di crescita di ogni ragazzo. 
Che rendono l’evento unico. 
Al prossimo anno.                                                     �

CORRI CATANIA, CORRI!

In 25.000  hanno partecipato alla 16ª edizione di un evento entrato ormai nel cuore della 
città siciliana. Podismo, ma anche progetto solidale con l'immancabile sostegno di CSAIn

orrere, camminare e riappropriarsi della città 
di Catania. In quei cinque chilometri ci sono 
contenuti, emozioni, sensazioni speciali. La 
bellezza della "Corri Catania", giunta alla se-
dicesima edizione, è proprio questa: “Catania 

corre per Catania”. Il nostro ente ha sempre creduto in 
questa straordinaria iniziativa che ha portato sulle stra-
de 25mila persone. Un “fi ume” di persone - uomini, don-
ne, ragazzi, bambini, anziani, disabili, istituzioni, sportivi 
e famiglie intere – si è regalato una mattinata specia-
le, lontano dal tran-tran quotidiano, dalla monotonia 
dei tempi. Insieme per essere più forti e per supportare 
il progetto “Offi cina del Cuore”, un’area cardiologica 
attrezzata all’interno dell’ambulatorio medico solidale 
della Croce Rossa Italiana-Comitato di Catania, per of-
frire servizi di prevenzione e cura alle persone economi-
camente fragili e ai più vulnerabili. Un rapporto che si 
consolida sempre più tra la corsa/camminata e Croce 
Rossa per realizzare un progetto solidale. Lo chiamano 
il popolo delle magliette bianche, quel popolo che di-
venta un grande esempio anche su come provare a 
vivere la città diversamente, viverla arricchendosi dei 
colori di quel centro storico che diventerà teatro dei 
Mondiali dello Sport d’Impresa che vedranno in prima 
lo CSAIn, dal 19 al 23 giugno. Da Piazza Università il lun-
go serpentone si è spostato lungo le vie Etnea, Argen-
tina, Sant’Euplio, viale Regina Margherita, Villa Bellini 
(Piazzale delle Carrozze e viale degli Uomini Illustri), San-
ta Maddalena, Gesualdo Clementi, piazza Dante, via 
Quartarone, via Teatro Greco, piazza San Francesco, le 
vie Gagliani, Garibaldi, Castello Ursino, piazza Federico 
di Svevia, San Sebastiano, Transito, Auteri, piazza Mazzi-

C

di NUNZIO CURRENTI
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opo il successo presso il palazzo Confi ndustria 
in occasione della premiazione del concorso di 
cortometraggi CSAIn, prosegue l’impegno del-
le ragazze NDC New Dance Club - DiversitAbili-
ty che il 21 marzo al Teatro Magnani di Fidenza 

(PR) hanno portato in scena “I’mPossible, donne come 
noi”, uno spettacolo concepito e creato per la rasse-
gna “Marzo delle donne” organizzata dal Comune di 
Fidenza, al quale hanno partecipato anche grandi ar-
tiste e performer provenienti da diverse parti d’Italia. 
Donne ed artiste che hanno condiviso un percorso fat-
to di unicità amalgamata alla perfezione sotto la dire-
zione della parmense Erika Ferrari, anche ideatrice con 
Miriam Fontana, Alice Cavalieri e Pier Angelo Ferrari. 
I’mPossible è un racconto di donne, uno spaccato di 
vissuto tradotto in pura arte, uno spettacolo curato nel 
dettaglio, dove si sono esibite artiste diversamente abili 
affi ancate da giovanissime danzatrici, performer, can-
tanti che insieme sono state in grado di rendere possi-
bile l’impossibile.
Il desiderio di vita, di riscatto e di accettazione hanno 
reso tutta la performance una perla che resterà nei ri-
cordi di tanti. Tutte sono state in grado di credere in se 
stesse e nelle proprie capacità, prontissime a realizzare 
quei sogni che vengono comunemente defi niti impossi-
bili. Un fi lo conduttore ha guidato la serata con un inter-
vallarsi di performance canore, danzanti e recitate. Un 
solo uomo in scena, il tenore Andrea Cesare Coronella 
che ha intonato le famose arie de La donna e’ mobile, 
da Il Rigoletto di Verdi, e Oh sole mio. 
Oggi come ieri vi è estrema necessità di messaggi di 

D
LA DANZA É...POSSIBILE

A Fidenza in scena con successo lo spettacolo voluto dal New Dance Club dove    
artiste diversamente abili sono state affi ancate da ballerine, performer e cantanti

questo genere, i cambiamenti veri, iniziano in questo 
modo. Piccoli passi per grandi percorsi. L’unione di que-
ste artiste ha reso tutto ciò possibile 
«Per fortuna tante cose sono cambiate e stanno cam-
biando proprio grazie a donne come noi che nel quoti-
diano danno voce ai propri pensieri e mettono in scena 
la propria vita. I’mPossible! Perché un semplice apostro-
fo può cambiare tutto!» dice Erika Ferrari
«La tournée è in preparazione, molte le date fi ssate, ma 
il sogno è di esibirci e portare il nostro messaggio in tutta 
Europa» rinforza il dott. Marco Barantani, assessore allo 
sport del comune di Noceto e da subito sostenitore del 
progetto DiversitAbility.  Con “Angeli”, che aveva vinto il 
1° premio nella categoria Open nel concorso cronome-

traggi CSAIn, si è chiuso lo spet-
tacolo con la voce dal vivo dalla 
cantautrice romana Carolina De 
Angelis che ha regalato emozio-
ne tra il pubblico. Uno spettacolo 
che ha visto anche la partecipa-
zione del tenore Andrea Cesare 
Coronella, di Arcangela Colan-
gelo, Lucia Pradelli, Sabrina Poli, 
Giulia Riccò, Carolina De Ange-
lis e della giornalista e scrittrice 
Selenia Erye, sceneggiatrice del 
cortometraggio CSAIn “La Storia 
di Anto”, vincitore nella sezione 
disabili, dove col compagno, 
il regista Fabrizio Ferrante, ha 
raccontato la storia della atleta 
paralimpica del Club Scherma 
Lucca Tbb.                                    �
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È UN VOLO D'ALTRI TEMPI

Nel Cremonese, sul campo "targato CSAIn", successo di partecipazione per il raduno
 dedicato agli alianti riprodotti su modelli d'epoca. Presenti aeromodellisti di cinque regioni

rganizzato dalla ASD Gruppo Aeromodellistico 
Cremonese sul proprio campo volo di Annicco 
(CR), Sede Secondaria CSAIn – Settore Aero-
modellismo – Autorizzata ENAC si è svolto il 13° 

“Vintage Gliders Tullio Facchini". Un meteo tipicamente 
primaverile, con una discreta ventilazione, mattinata 
fredda, pomeriggio tiepido e soleggiato, con abbon-
dante sviluppo di attività termica hanno accompagna-
to i 29 aeromodellisti presenti ed i loro accompagnatori 
provenienti prevalentemente dalle regioni del nord. In 
particolare quest’anno era presente una nutrita rap-
presentanza di aeromodellisti trentini, seguita da liguri, 
veneti, lombardi ed emiliani. Il Vintage Gliders di Cre-
mona è stato il primo evento/raduno organizzato in 
Italia di aerotraino tematico, specifi co per riproduzioni 
di alianti d’epoca entrati in produzione prima del 1960. 
Questa data fu una specie di “spartiacque” tra i primi 
alianti in legno/tela e l’inizio dell’uso delle fi bre compo-
site (Vetroresina, Kevlar e carbonio). In gergo, questo 
tipo di alianti vengono defi niti “Orchidee” e dalle foto 
è facile intuire il perché. La loro bellezza incanta anche 
i non addetti ai lavori, il loro volo è lento e maestoso. I 
trainatori, moderni e dotati di motori a scoppio, hanno 
portato in quota questi capolavori per poi sganciarli e 
lasciarli volare, radiocomandati, nel loro elemento, a 
caccia di termiche per poter risalire e prolungare il volo.
Questo raduno non competitivo, nasce da un’idea del 
nostro amico Tullio Facchini, con l’intento di preserva-
re e valorizzare la cultura aeronautica pionieristica del 
volo a vela in generale, ma anche di stimolare la crea-
tività e manualità tipica del modellismo nella sua forma 
più pura: creare aeromodelli riproducenti gli aerei veri, 

O s i a sotto l’aspetto 
estetico, che 
meccanico fun-

z i o - nale e in grado 
d i volare con le 
stes- se tipiche pecu-
l i a - rità.
L a giornata, dopo 
u n o p p o r t u n o 

“briefi ng” sulla 
sicu- rezza, ha visto 
l’ini- zio dei voli verso 
l e 10 e una pausa 

conviviale per il 
pranzo sul cam-

p o verso le 13, per 
p o i proseguire con i 
trai- ni ed i voli fi no a 

sera. Un’aria fre-
s c a e tesa laterale 
a l l a pista, ha ri-

chiesto una cer-
ta perizia negli atterraggi soprattutto la mattina, per poi 
calare nel pomeriggio rendendo molto più semplici le 
manovre di decollo e atterraggio. Un cielo molto co-
reografi co ricco di nuvole ed un’aria limpida, unita ad 
una luce suggestiva, hanno reso “magico” il volo di 
queste autentiche opere d’arte.
Tra i modelli che meritano una citazione, vi è senza 
dubbio lo splendido SG38 di Renato Tarter, il D7 Mar-
garete di Carlo Simeoni, Il Moswey III e l’Orlik di Roberto 
Segatto, ma tutti i modelli erano bellissimi. Vanno citati 

e ringraziati senza dubbio i trainatori, 
che instancabili si sono fatti carico di 
portare in volo per tutta la giornata 
i veleggiatori : Luca Simeoni, Alber-
to Tarter, Claudio Gelmetti e Simone 
Ungari. Un ringraziamento va fatto 
ai soci del Gruppo Aeromodellistico 
Cremonese, che da anni partecipa-
no con entusiasmo alla riuscita delle 
nostre giornate di aerotraino ed a 
Stefano Corno della Bottega Crea-
tiva, che tutti gli anni ci regala una 
splendida locandina per promuove-
re il Vintage Gliders. L’appuntamen-
to è per la quattordicesima edizione, 
che vorremmo riportare alla tradizio-
nale terza domenica di settembre 
del 2025.                                                             �

di MARCO PATTONI
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A CURA UFFICIO STAMPA AVIS NAZIONALE

PIÙ PLASMA E PIÙ GIOVANI

 Alla vigilia del 14 giugno, la giornata Mondiale del Donatore, è tempo di bilanci 
per l'Italia. C'è la ripresa ma non basta, bisogna coinvolgere le nuove generazioni

l 14 giugno si celebra la Gior-
nata mondiale del Donatore 
di sangue, il World Blood Donor 
Day, una ricorrenza istituita nel 
2004 dall’Organizzazione Mon-

diale della Sanità nel giorno della 
nascita del medico Karl Landsteiner, 
scopritore dei quattro gruppi sangui-
gni umani.
Tante le iniziative in programma su 
tutto il territorio nazionale con l’obiet-
tivo di sensibilizzare la cittadinanza 
e ringraziare chi compie periodica-
mente questo gesto volontario, ano-
nimo, gratuito. 

LA RACCOLTA DI SANGUE
E PLASMA IN ITALIA
L’Italia si conferma in decisa ripresa 
per quel che riguarda la donazione 
di sangue ed emocomponenti. Il 
2023 si è chiuso, infatti, con numeri 
positivi in termini di raccolta di pla-
sma e globuli rossi, migliorando deci-
samente la performance dell’anno 
precedente in cui i dati erano stati 
peggiori addirittura del 2020, il perio-
do della pandemia. 
Il numero di unità di globuli rossi 
raccolte lo scorso anno ha supera-
to quota 2.508.000, confermando 
l’autosuffi cienza del nostro Paese, 
mentre sono stati complessivamen-
te 880.000 i chili di plasma inviati alla 
produzione di farmaci impiegati so-
prattutto nella cura dell'emofi lia, del-
le malattie del fegato, delle ustioni, 
nella prevenzione dell'epatite B, del 
tetano e nei trapianti. Un dato in net-
ta crescita rispetto al passato, ma 
che purtroppo non è ancora riuscito 
a centrare l’obiettivo dell’autosuffi -
cienza, costringendo l’Italia a impor-
tare dall’estero circa il 25% di scorte 
di questi medicinali.  
«Per questo – commenta il Presiden-
te di AVIS Nazionale, Gianpietro Brio-
la – è importante incentivare questa 
forma di donazione, puntando so-

prattutto sui giovani». 
Come dimostrano i più recenti dati 
nazionali, la popolazione di dona-
tori di sangue di età compresa tra i 
18 e i 25 anni è passata da 227.991 
nel 2011 a 196.158 nel 2022, pari a un 
calo del 14%. «Con l’obiettivo di in-
vertire questa tendenza – prosegue 
il Presidente nazionale – abbiamo 
intensifi cato la nostra presenza nel 
mondo della scuola, attraverso pro-

getti innovativi che hanno previsto 
l’impiego della realtà virtuale, e ab-
biamo lanciato campagne di comu-
nicazione veicolate soprattutto sui 
social network maggiormente seguiti 
dalle nuove generazioni come Insta-
gram e Tik Tok».

LA DONAZIONE NEL MONDO
 Secondo i dati dell’OMS, le donazio-
ni effettuate annualmente a livello 
globale sono circa 118,5 milioni: di 
queste, il 40% nei Paesi ad alto red-
dito dove risiede il 16% della popola-
zione globale. Tuttavia, i dati eviden-
ziano una crescita signifi cativa delle 
donazioni non retribuite nelle aree a 
basso e medio reddito.
Sono infatti 119 i Paesi in cui, nell’ar-
co di dieci anni, le donazioni non re-
tribuite sono aumentate di 10,7 milio-
ni. La crescita principale è stata nel 
Sudest asiatico (127%), seguito dalle 
Americhe e dall’Africa (entrambe 
all’81%). In termini di autosuffi cien-
za sono 79 i Paesi che vedono oltre 
il 90% delle proprie scorte provenire 
da donazioni volontarie non retribui-
te (38 quelli ad alto reddito, 33 quelli 
a medio e 8 a basso): di questi, in 64 
riescono a centrare il 100%.                   �
 

I

LANDSTEINER, IL GENIO 
CHE SCOPRÌ I GRUPPI 

SANGUIGNI
Karl Ernest Landsteiner (1868 - 
1943) è stato un medico e biologo 
austriaco (poi naturalizzato statu-
nitense) che nel 1900 identifi cò tre 
dei quattro gruppi sanguigni umani, 
classifi candoli nel sistema AB0. Il 
quarto (il gruppo AB) fu poi scoper-
to da due suoi colleghi. Fu la svolta 
per rendere sicure le trasfusioni che 
erano a rischio per i problemi di in-
compatibilità. Nel 1940 Landsteiner 
scoprì anche il fattore Rh. Nel 1930 
ricevette il premio Nobel per la me-
dicina e la fi siologia.



LASCIA CHE 
LA SOLIDARIETÀ 
ENTRI IN CIRCOLO:

DONA IL SANGUE,
DONA IL PLASMA.

Giornata mondiale 
del donatore di sangue 2024
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Una delle priorità dell'essere umano, e non solo, è legata al bisogno di alimentarsi. 
Introitiamo cibo nell'organismo per produrre l'energia di cui abbiamo necessità 

e che serve anche per il ricambio cellulare. Ma troppo spesso dimetichiamo qual è 
il fi ne e diamo ascolto alla gola e alle abitudini stravolgendo gli equilibri nutrizionali

N ella vita di tutti i giorni, nell’orga-
nizzazione del quotidiano, du-
rante l’intero arco dell’esisten-
za, oltre che respirare, l’uomo 
ed ogni tipo di forma vivente 

ha un’esigenza primaria: alimentarsi.
Nutrirsi, in tempi e modi diversi, è la necessi-
tà attraverso cui ogni forma di vita assume 
elementi estranei al proprio corpo e li trasfor-
ma, attraverso processi chimici, in energia 
da utilizzare per il proprio metabolismo. 
Altri elementi assunti vengono trasformati 
in “materia” vivente per poter riparare e 
rigenerare la propria struttura organica, il 
corpo.  In questo breve viaggio, cerche-
remo di rifl ettere sui vari aspetti dell’a-
limentazione e meravigliarci di situazioni 
appartenenti alla routine quotidiana, che 
pur se apparentemente scontati come 
il mangiare, sono in realtà vere e proprie 
strategie messe in atto dalla vita per potersi 
salvaguardare in ogni suo aspetto.
Partiamo da una domanda scontata 
che ci apre molteplici scenari: perché 
mangiamo?
Ovvio rispondiamo: perché abbiamo 
bisogno di energia. Dunque la mente 
invia al corpo, appena viene percepito 
un calo di disponibilità energetica at-
traverso appositi recettori, degli stimoli 
di base (appunto la fame) perché ha 
bisogno di materia da trasformare chimi-
camente, per poter generare calore, mo-
vimento, forza vitale. Quindi non possiamo 
esimerci da questa fondamentale esigen-
za, pena la fi ne della vita, e il nostro siste-
ma nervoso, come quello di ogni essere 
vivente, viene progettato per ricordarci 
a breve distanza di tempo questo preciso 
compito: alimentarsi.

È talmente forte questo bisogno, radica-
to nel nostro DNA, la nostra “mappa” di 
base, che l’intera nostra esistenza, senza 
rendercene conto, ruota intorno alle 
tempistiche e alle esigenze dell’alimen-
tazione.
In momenti storici in cui l’uomo era no-
made, l’esigenza era spostarsi per ave-
re sempre a disposizione nuove fonti 
alimentari.
L’uomo divenne stanziale nei millenni di 
evoluzione e ciò avvenne perché la stra-
tegia alimentare era più redditizia, così 
come quando imparò a raffi nare i cibi, 
a cuocerli, a mantenerli e a trattarli.
Possiamo qui assistere alla prima “ma-
gia” della vita: trasformare questo gesto 
da compito essenziale a esigenza piace-
vole.
Non ci pesa mangiare, siamo attratti spon-
taneamente dei vari elementi nutritivi, 
specialmente quelli che sono più neces-
sari alla vita: gli zuccheri e i grassi. 
Nei nostri istinti abbiamo presente una se-
rie di predisposizioni già al momento della 
nascita; siamo attratti da ciò che ci serve, 
principalmente elementi dolci, zuccherini, 
mentre respingiamo ciò che potrebbe 
essere dannoso, sapori amari, acri, aci-
di. 
Questo istinto si trasforma nell’uomo 
moderno in una problematica dalle 
possibili gravi ripercussioni.
La naturale attrazione verso cibi zuc-
cherini, grassi, ricchi di nutrienti, si com-
bina infatti con una selezione naturale 
di uomini che riescono a trattenere scorte 
di energia trasformata in grasso corporeo, 
per affrontare periodi di carenze alimentari 
durante i millenni di evoluzione della razza 

di  GIUSEPPE CHIODI

 MANGIARE PER VIVERE
NON PER LA GOLA

Giuseppe Chiodi lavora come prepa-
ratore atletico presso il Centro Spor-
tivo Polizia di Stato “Tor di Quinto”. 
Dal 2017 collabora con la nazionale 
italiana di scherma e con la naziona-
le di scherma paralimpica.
Dal 2013 al 2017 ha collaborato con 
la nazionale di motocross.  È stato 
anche preparatore e riassetto piloti 
del Team Honda, del Team KTM, del 
Team Gas Gas.
Dal 2012 ha sperimentato e svilup-
pato un proprio sistema di riassetto 
e bilanciamento fi sico denominato 
“Weset”, che è diventato protocollo 
riabilitativo ed allenante applicabile 
a sportivi normodotati e diversamen-
te abili. 
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Nasce qui da parte del corpo, l’esigen-
za di trasformare la materia ingerita in 
“sostituzione” viva e parte di un essere 
organizzato. La nuova materia sinte-
tizzata diviene in questo modo parte 
integrante della vita umana nella sua 
integrità.
Nulla di più vero quindi del detto “noi 
siamo ciò che mangiamo”.
Principale attore della trasformazione 
biochimica di cui abbiamo parlato è il 
fegato, la nostra centrale chimica. Al 
suo interno, attraverso passaggi e tra-
sformazioni che durano diversi giorni 
(circa 20), le proteine grezze vengo-
no trasformate in molteplici tipologie 
di aminoacidi, che una volta introdotti 
nel corpo divengono “materia viva” e 
parte integrante della nostra struttura 
vivente.
Capiamo dunque l’importanza di una 
alimentazione bilanciata che trovi il 
giusto equilibrio tra apporto di elementi 
nutritivi come grassi, carboidrati, zuc-
cheri semplici e composti, (la “benzina” 
del nostro corpo) e le proteine (i nostri 
ricambi).
Va tenuto presente che in caso di bi-
sogno, il corpo umano può scindere le 
proteine per ricavavate energia, anche 
le stesse proteine contenute nei nostri 
tessuti vivi (processo catabolico). Alla 
stessa maniera, in casi di estrema ca-
renza proteica, il corpo può comporre 
strutture proteiche trasformando grassi 
e carboidrati.

umana. 
Questa combinazione si trasforma, a 
causa della grande disponibilità ali-
mentare dei tempi moderni, in una tem-
pesta perfetta: l’aumento di persone in 
sovrappeso per eccesso di “istinto” ali-
mentare, situazione sempre più presen-
te tra la popolazione, causa di possibili 
gravi ripercussioni sulla salute generale.
La seconda essenziale “magia” ancor 
più affascinante, che avviene nel nostro 
corpo rispetto all’assunzione di elementi 
nutritivi, è la trasformazione attraverso 
processi chimici, di materia inerte in ma-
teria viva.
La sintesi proteica è il fulcro di questa 
strategia per poter essenzialmente pro-
lungare la nostra vita nel tempo.
Pur rimanendo gli stessi individui infatti, 
gran parte di noi, quasi tutte le nostre 
cellule, subiscono una rigenerazione e 
una rinascita prima di arrivare a fi ne del 
ciclo vitale, sostituendo la materia viva 
con una perfetta copia di sé stessa, cre-
ando un perfetto pezzo di ricambio che 
inizia un nuovo ciclo vitale.
Un gruppo di ricercatori svedesi dell’isti-
tuto Karolinska di Stoccolma, attraverso 
studi sul decadimento del carbonio 14, 
ha calcolato che la media di vita delle 
cellule umane è inferiore ai 10 anni.
Inoltre alla luce di questo bisogna ag-
giungere tutti i “ricambi” cellulari rige-
nerati come conseguenza della frattu-
razione muscolare, durante l’uso e la 
naturale usura.

Che dire dunque, una macchina uma-
na pressoché perfetta.
Vi sono moltissimi altri elementi essenziali 
quali le vitamine, i minerali, gli oligoele-
menti come parte essenziale del nutri-
mento umano, essi contribuiscono ad 
innescare processi metabolici che sono 
parte fondamentale del funzionamento 
cellulare.
L’acqua, è considerato un alimento a 
tutti gli effetti, oltre ad essere composta 
da idrogeno ed ossigeno, è una soluzio-
ne di minerali, un alimento base che la 
natura ci mette a disposizione.
Per quale motivo dunque abbiamo una 
durata limitata nel tempo se come or-
ganismo siamo capaci di rigenerare la 
maggior parte delle nostre cellule?
Per molteplici motivi. Innanzitutto per 
un difetto di replicazione nel tempo del 
DNA, la mappa da cui vengono gene-
rate copie perfette della maggior parte 
delle nostre cellule. Esattamente come 
nelle fotocopie, le copie cellulari tendo-
no a “sbiadire” e formare dei difetti di 
replicazione, fi no ad arrivare a non es-
sere più capaci di trasmettere il messag-
gio contenuto al loro interno.
Inoltre, per un motivo strutturale legato 
alle cellule celebrali, che nella quasi to-
talità rimangono le stesse dalla nascita 
alla morte dell’individuo.
In un pensiero utopico, potremmo pen-
sare ad un uomo che rigeneri le proprie 
cellule celebrali. Esso non sarebbe lo più 
lo stesso individuo perdendo le informa-
zioni contenute all’interno delle cellule 
neuronali, nell’immensa rete che com-
binandosi, compone il nostro carattere 
e la nostra unicità, all’interno del nostro 
complesso cervello.
La natura, ci ha fornito nei millenni di 
evoluzione, istinti capaci di comunicar-
ci e bilanciare le varie esigenze legate 
all’alimentazione.  Stimoli basici come 
la carenza alimentare quali la fame, sti-
moli di eccesso come la sazietà.
Anche all’interno della specifi cità delle 
esigenze alimentari, abbiamo istinti ca-
paci di comunicarci esattamente i nu-
trienti di cui abbiamo bisogno.
Nella vita moderna tuttavia, lo squilibrio 
creato da esigenze quali frenesia, stress, 
ritmi accelerati, hanno portato l’uomo 
ad avere un rapporto controverso con 
la propria alimentazione.
Si mangia per abitudine, per gola e so-
prattutto per colmare tutte quelle ca-
renze anche emotive a cui siamo sotto-
posti.
Il cibo come fonte di fonte di compen-
sazione e autoconforto.
Solo il ritrovare ritmi e consuetudini ade-
guati dunque, ci porterà a riscoprire tutti 
quegli istinti di consapevolezza nutrizio-
nale, quella capacità di autoregolazio-
ne alimentare che la natura ci ha dona-
to nei millenni di evoluzione, a favore di 
una migliore salute e di una più elevata 
qualità di vita.                                            �
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FUORI CAMPO / Con giugno inizia per la maggior parte dei giovani il lungo 
periodo delle vacanze. Come occuparlo? Sdraiati sul divano a giocare con la 

playstation? Ma i greci ci hanno insegnato che c'è un "tempo libero" ma 
soprattutto un "tempo liberato", da riempire con occasioni, esperienze, amicizie...

«E adesso che si fa?»  «Come 
trascorrerai le tue 
giornate?» «Scordati di 
stare tutto il giorno col 
telefono o davanti alla 

play!» «Te ne vai a lavorare con tuo 
padre o con tuo zio!» «Trovati 
qualcosa da fare perché non posso 
vederti tutto il giorno sdraiato su quel 
letto!». 
In questi ultimi giorni, nelle normali e 
mediamente isteriche famiglie degli 
adolescenti italiani si assiste a discus-
sioni di questa natura. Siamo alla fi ne 
di maggio e quasi la totalità dell’uni-
verso dei ragazzi si divide tra chi sta 
preparando gli esami di terza media 
o di maturità, ed è quindi alle prese 
con tesine, percorsi, disperati tenta-
tivi di colmare lacune ataviche ac-
cumulate negli anni, giovani menti 
che vivono nel rimpianto di non aver 
ascoltato con  attenzione quella 
spiegazione del professore di prima 
media oppure di non aver fatto nulla 
tutto l’anno… e poi c’è chi, fortunato 
lui o lei, sta frequentando classi inter-
medie che non richiedono particolari 
sforzi per concludere il percorso ed 
arrivare a quella tanto agognata suf-
fi cienza, si prepara a trascorrere que-
sti tanto criticati e oggetto di rifl es-
sioni psico-socio-pedagogiche, “tre 
mesi di vacanza”.  E allora, soprattut-
to per questi secondi, ma è solo que-
stione di tempo, accadrà anche per 
gli altri, arriverà il fatidico momento in 
cui andrà organizzata l’estate: circa 
novanta giorni, che quando si os-

servano dalla prospettiva di giugno 
sembrano tantissimi, ma quando ci 
si volta indietro a settembre, ti stu-
pisci di come abbiano fatto a tra-
scorrere così velocemente. In realtà 
questi tre mesi rappresentano uno 
degli incubi maggiori per i genitori 
italiani, a differenza di molti omologhi 
di altre nazioni europee che, a fronte 
di massimo due settimane di ferie da 
godere, considerano gli altri 75 gior-
ni un’occasione privilegiata di scel-
lerate abitudini, mattinate e lunghi 
pomeriggi trascorsi dai ragazzi senza 
fare assolutamente niente. Michele 
Serra, in un bellissimo libro di qualche 
anno fa, “Gli sdraiati” edito da Feltri-
nelli, defi nisce così la generazione dei 
quindicenni di oggi che può essere 
tranquillamente rappresentata in po-
sizione orizzontale con uno strumento 
in mano che varia da uno smartpho-
ne ad una consolle e che richiede, 
al massimo, lo sforzo fi sico di sollecita-
re l’eminenza tenar, quel complesso 
di tre muscoli situati sul palmo della 
mano, che ci consentono di muove-
re il pollice, stando comunque como-
damente sdraiati sul divano. 
La questione, ad avviso di chi scrive, 
riguarda una fondamentale distinzio-
ne tra tempo libero e tempo liberato. 
Noi siamo sempre alla ricerca di tem-
po libero, un tempo in cui sia possibile 
disattivare il cervello e vivere dell’in-
terminabile qui e ora, possibilmente, 
anche da adulti, attaccati ad uno 
schermo. Il tempo liberato invece è 
qualcosa di profondamente diverso. 

di TOMMASO PEZZINO - PEDAGOGISTA

RAGAZZI, KAIROS
VI STA ASPETTANDO!

Tommaso Pezzino (45 anni, cata-
nese) ha una laurea magistrale in 
Scienze Pedagogiche e in Scienze 
Filosofi che. Da diversi anni ricopre 
il ruolo di pedagogista scolastico in 
diversi istituti. È “capo scout” AGE-
SCI (l’associazione guide e scouts 
dei cattolici italiani) e collabora 
come pedagogista con associazioni 
sportive dilettantistiche. Tra i suoi 
scritti, “Papà chi sono gli ignavi, 
una lettura pedagogica della Divina 
Commedia” edito da Algra Editore.
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Quando il tempo viene liberato, signi-
fi ca che è davvero libero ed è pron-
to per essere impiegato nella costru-
zione di qualcosa di bello, qualcosa 
di piacevole ed arricchente che ci 
conduca a quella soddisfazione che 
proviamo la sera, quando stanchi 
ma soddisfatti, abbiamo la consape-
volezza di aver vissuto una giornata 
bella, non come d’abitudine, una 
giornata fatta di progetti realizzati e 
di relazioni arricchite ed arricchenti, 
insomma un tempo pieno di senso.
Quando parliamo di tempo siamo 
costretti a considerarci, come dice-
va Bernardo di Chartres, “nani sulle 
spalle dei giganti” e affi darci a chi, su 
queste rifl essioni ha impiegato dav-
vero tanto tempo. Nelle “Confessio-
ni”, a proposito dell’idea di tempo, 
Sant’Agostino scriveva che quando 
nessuno ci chiede ne conosciamo il 
signifi cato, ma quando qualcuno ci 
chiede di spiegargli cosa intendiamo 
per “tempo”, non lo sappiamo più. E 
allora affi diamoci al concetto di tem-
po che avevano i Greci, i nostri veri 
maestri di pensiero, che utilizzavano 
tre parole per defi nirlo: kronos, kairos 
e aion
Kronos (χρόνος) è il tempo quantita-
tivo, sequenziale, dei minuti trascorsi. 
Per intenderci, il tempo che viviamo 
da settembre a giugno. La sveglia la 
mattina, la colazione quasi sempre 
saltata perché non abbiamo tempo, 
sei ore di scuola, pranzo, due ore di 
PlayStation e per chi è più fortunato, 
l’allenamento. E poi si ricomincia in 

una routine sequenziale dove il tem-
po è kronos, un succedersi di minuti, 
ore, giorni. Anche l’immagine che ci 
dà Esiodo di questo Dio è poco rassi-
curante: Kronos infatti è il più giovane 
dei titani e, avendo paura che i fi gli 
possano sottrargli il potere, li divora 
appena nati. Se ci pensiamo, tante 
delle attività che abbiamo elencato 
prima vengono divorate dal tempo 
e, un istante dopo averle portate a 
termine, non ci ricordiamo nemmeno 
di averle iniziate.
Poi c’è il kairos (καιρός), il tempo in 
cui qualcosa accade. Kairos viene 
rappresentato come un giovane con 
ali ai piedi che rimanda alle azioni 
che vanno colte tempestivamente, 
senza ritardi o esitazioni. Questo è il 
tempo che auguriamo ai nostri ra-
gazzi da giugno a settembre. Un tem-
po fatto di occasioni, di immagini, di 
sveglie presto la mattina per andare 
al Grest dove ci aspetta una giornata 
bella, faticosa ma esaltante insieme 
ai nostri amici. Di pomeriggi trascorsi 
a preparare il campo estivo, magari 
l’ultimo nella nostra vita da guide o 
esploratori. Il kairos é il tempo in cui 
ci fermiamo a guardare un tramon-
to e chiacchierare con un amico, il 
tempo in cui papà ci porta a pesca-
re all’alba, il tempo per preparare un 
dolce con la nonna che ha voglia di 
tramandarci quella ricetta che non 
ha mai rivelato nessuno. Il kairos è in 
defi nitiva il tempo liberato dal kronos, 
è il tempo liberato dall’ansia del tem-
po che passa.

E poi c’è αiών (aion), il tempo tra-
scendente e assoluto, il tempo eter-
no, sede della vita e forza vitale. È il 
tempo dilatato, ricco di vita se si è 
dato più valore al kairos piuttosto che 
al kronos,
Dopo questo viaggio nel pensiero 
greco, torniamo al nostro sdraiato 
adolescente. In queste settimane 
che ci separano dall’inizio dell’estate 
potremmo proporre ai nostri fi gli un’e-
sperienza forte, intensa. Insistere per-
ché partecipino ad un campo estivo, 
un grest, un’estate ragazzi, un campo 
di volontariato, anche se questo do-
vesse incidere sul bilancio delle no-
stre vacanze o comportare per noi lo 
sforzo di accompagnarli e riprenderli 
immersi nella calura di luglio.
Aiutiamo i nostri fi gli a vivere il tempo 
kairologico, magari trovando anche 
noi il modo di fare anche solo un’espe-
rienza simile, vivendo alcuni momenti 
donati agli altri, mostrandoci desiderosi 
di tempo liberato per leggere, andare 
al cinema, prendere una birra con un 
amico, fare un’ora di volontariato per 
pulire un parco o assistere un anziano 
e non semplicemente in attesa della 
vacanza, del tempo vacuo, vuoto, 
ma nella costruzione di un tempo pie-
no, tempo fatto di quel desiderio che 
abbiamo di stare in mezzo agli altri, di 
condividere un progetto, un obietti-
vo… qualcosa per cui valga la pena 
tornare a casa la sera stanchi, ma con 
la voglia di raccontare quella sensa-
zione che si ha quando si è stati utili a 
qualcosa o a qualcuno, gratis.              �
 

Il "grest", termine 
che nasce dalla 
contrazione delle 
parole GRuppo ed 
ESTivo, è una delle 
esperienze più for-
mative e  divertenti 
che un adolescente 
può fare nel periodo 
delle vacanze. É lì 
che il tempo, come 
direbbero i greci anti-
chi, diventa "kairos", 
liberato dal "kronos", 
cioè dall'ansia del 
tempo che passa. Se 
gli adulti non vanno 
al grest possono 
comunque, quando 
ne hanno l'occasione, 
vivere un "tempo 
liberato" leggendo, 
frequentando amici, 
facendo volontariato, 
insomma donando 
qualcosa a se stessi e 
agli altri
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visiva della partita di calcio. Diciamo, 
schematizzano che, per molti anni, 
dalle origini fi no agli anni Ottanta, 
questa rappresentazione è stata di 
tipo naturalistico e referenziale. Cer-
cava di riproporre quello che avreb-
be potuto vedere uno spettatore 
seduto sulle tribune in un posto molto 
felice, aggiungendo qualche possi-
bilità di avvicinamento visivo all’azio-
ne. E tendeva a riprodurre fedelmen-
te l’avvenimento agonistico (così la 
Rai defi niva le partite) rispettandone 
i ritmi, i tempi, anche quelli morti, le 
regole. L’immagine di una partita di 

ol, no... quasi gol” gridò 
Nicolò Carosio. Era una 
di quelle trasferte nel 
Regno Unito – franca-
mente non ricordo se 

Scozia o Galles – degli anni Sessanta 
in cui la nazionale azzurra faceva un 
bel catenaccio e poi di tanto in tan-
to usciva in contropiede. Fu in uno 
di quei rari contropiede che la sfera, 
come la chiama Carosio, sembrava 
destinata a entrare nella porta av-
versaria quando un difensore la spaz-
zò via. Come poté, cosa accadde, 
quale fu la dinamica dell’azione non 
risultò chiaro a nessuno, 
né al telecronista, né 
ai telespettatori, né al 
pubblico presente allo 
stadio, forse solo ai pro-
tagonisti in campo. Tut-
to rimase avvolto nell’in-
certezza, nel regno del 
“quasi”. Oggi non è più 
così, ogni incertezza è 
stata eliminata. Dalla 
televisione naturalmen-
te, dalla sua evoluzione 
tecnologica e linguisti-
ca. 
Il libro Quasi gol parla, 
tra altre cose che ve-
dremo più avanti, pro-
prio di questo, del cam-
biamento radicale di 
prospettiva, di punto di 
vista che si è creato nel 
corso degli anni nella 
rappresentazione tele-

di GIORGIO SIMONELLI

LA NOSTRA BIBLIOTECA  / 1 - Storico e studioso della radio e della televisione 
Giorgio Simonelli ci parla del suo libro "Quasi gol", che, partendo dall'iconica frase

 di Nicolò Carosio, racconta come è cambiata nel tempo la percezione del calcio 
vissuto davanti ad uno schermo televisivo. Una rivoluzione non solo tecnologica

"G

Giorgio Simonelli è nato nel 1948, 
vive a Vercelli. Ha insegnato a lungo 
Storia della radio e della televisione 
e Cinematografi a didattica ginnico-
sportiva all'Università Cattolica 
di Milano dove ora collabora 
con i master “Comunicare lo 
sport” e “Fare radio”. È docente 
nel laboratorio di televisione 
dell’Università di Genova presso il 
Campus di Savona. Partecipa come 
esperto a TV Talk, storico program-
ma di Rai 3. Ha scritto libri, saggi, 
articoli sui temi della comunicazione 
cinematografi ca e radiotelevisiva.

E ANCHE LO SPETTATORE
SCESE IN CAMPO
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calcio in tv doveva insomma essere 
il più possibile simile, con gli ovvi limi-
ti, a quella che appariva agli occhi 
di uno spettatore dal vivo. Il modello 
di questo tipo di rappresentazione è 
quello proposto con l’utilizzo di 9 te-
lecamere dalla BBC per i mondiali 
del 1966. Oggi è tutto il contrario. L’e-
sperienza della visione televisiva del 
calcio, realizzata con una ventina di 
telecamere, è diametralmente op-
posta a quella dello stadio. Presenta 
tempi, ritmi, e punti di vista inesisten-
ti nello spettacolo dal vivo, continui 
replay, piani ravvicinati, dettagli e 
particolari, immagini dell’azione da 
angolazioni impossibili per l’occhio 
umano che vanno nella direzione 
contraria all’atteggiamento naturali-
stico e referenziale. Per semplifi care si 
può dire che se un tempo l’immagine 
televisiva della partita era quella che 
si poteva cogliere stando in tribuna, 
oggi è quella che si può cogliere solo 
stando in campo, dentro all’azione. 
Il cambiamento è stato progressivo 
e trattandosi di una storia presenta 
alcune date cardine. Si va dal miti-
co lunedì 23 ottobre 1967 in cui la Rai 
sperimenta nel corso del tg sportivo 
la moviola, all’introduzione del replay 
nelle dirette dei mondiali messicani 
del ‘70, fi no alla rivoluzione degli anni 
Novanta codifi cata dal mondiale 
americano del ‘94 dove la regia non 
è affi data a una tv nazionale ma 
all’Ebu, un consorzio che si avvale di 
registi e tecnici di varia provenienza 
e produce immagini in digitale pro-
venienti da una molteplicità di tele-
camere e che il regista deciderà di 
mandare in onda secondo un suo 
percorso in cui la scelta autoriale pre-
vale sull’esigenza informativa.    
Questo è ciò che è accaduto anche 
sul piano produttivo. Ma poi c’è an-
che la distribuzione, la collocazione 
di questi prodotti, le dirette, che non 

QUASI GOL
Storia sentimentale 

del calcio in tv
  di GIORGIO SIMONELLI

MANNI EDITORI
Pagine 160 - Euro 15 

è meno interessante, dal punto di vi-
sta storico. Anche in questo caso si 
tratta di un capovolgimento. Gli esor-
di del calcio televisivo sono molto si-
gnifi cativi: basta pensare alla trasmis-
sione in diretta dei mondiali del 1954 
che coincide praticamente con l’e-
sordio dell’Eurovisione o al successo 
della successiva edizione, quella del 
1958 in Svezia in cui l’assenza della 
nazionale italiana è ampiamente a 
compensata dal piacere di vedere in 
tempo reale le prodezze del Brasile di 
Pelè e Garrincha. Tuttavia, per molto 

tempo la trasmissione delle partite è 
legata all’eccezionalità dell’evento, 
alla sua importanza, al suo carattere 
identitario, per cui il solo appunta-
mento fi sso è quello della nazionale, 
le cui prestazioni sono peraltro assai 
rare e non molto felici. 
Lo stesso campionato di serie A ha 
una presenza televisiva limitata alla 
messa in onda registrata di un tempo 
di un incontro. Questa forte identifi -
cazione della tv pubblica con la na-
zionale ha il suo culmine nel mito di 
Italia Germania 4 a 3. Da lì, da quel 
momento di grande partecipazione 
prende il via una nuova epoca se-
gnata prima da una più intensa pre-
senza del calcio nei palinsesti della 
tv pubblica (Novantesimo minuto), 
poi dall’avvento della tv commer-
ciale, Fininvest /Mediaset (il caso 
del Mundialito uruguaiano) e infi ne 
dall’occupazione del territorio da 
parte delle pay tv. Il tutto rappresen-
tato non solo dalla diffusione delle 
dirette in tutti i giorni e in varie fasce 
di palinsesto ma anche dalla nascita 
di rubriche di anticipazione, analisi 
e commento delle vicende calcisti-
che.  Nuovi formati, nuovi modi di 
raccontare il calcio in televisione in 
cui emergono le fi gure dei telecroni-
sti, dei conduttori, dei giornalisti, degli 
opinionisti. Ma alla fi ne saranno an-
cora gli atleti, i calciatori a prendersi 
la scena, come scoprirà chi avrà la 
bontà di arrivare alle pagine fi nali del 
libro.                                                               �

Nando Martellini e Bruno Pizzul (Foto Marco 
Merlini/Lapresse) sono stati con il mitico
Nicolò Carosio (foto pagina precedente) i nomi 
che nel corso dei decenni hanno fatto la storia 
delle telecronache del calcio italiano. A sinistra, 
uno dei loghi della trasmissione che dal 1970 è 
l'appuntamento fi sso domenicale in Rai per gli 
appassionati di calcio
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ella boxe l’appuntamento 
con la storia ha una data 
che non si può dimenti-
care: 30 ottobre 1974, Kin-
shasa, capitale dell’allora 

Zaire, oggi Repubblica Democrati-
ca del Congo. Sul ring di affrontano 
Muhammad Ali (sfi dante) e George 
Foreman, campione mondiale dei 
pesi massimi. Si combatte alle 4 del 
mattino, perché l’evento, attesissi-
mo in ogni angolo del globo, deve 
andare in onda a circuito chiuso nei 
teatri di New York alle 22 del giorno 
prima: cinquant’anni dopo, quello 
che è considerato il match del XX 
secolo viene rivisitato da Claudio 
Colombo nel libro «Giù la testa» (Ho-
epli Editore, 240 pagine, 24,90 euro). 
L’autore ha conosciuto e seguito con 
genuina passione (e non soltanto per 
dovere professionale) il mondo del-
la boxe nei suoi 33 anni al «Corriere 
della Sera», che l’hanno portato ne-
gli Stati Uniti non meno di 40 volte, 
soprattutto ai tempi di Mike Tyson. 
Il match fra Ali e Foreman è stato 
oggetto, in passato, di studi appro-
fonditi: Norman Mailer, fi rma nobile 
della letteratura americana, ave-
va scritto nel 1975 «The Fight» («Il 
combattimento») e il regista Leon 
Gast aveva dato vita al fi lm «Quan-
do eravamo re», premiato nel 1997 
con l’Oscar per i documentari. Nel 
libro di Colombo, usando un’espres-
sione cara a Giulio Nascimbeni, per 
anni responsabile della Terza pagina 
del «Corriere della Sera», «c’è anche 

di FABIO MONTI

LA NOSTRA BIBLIOTECA/ 2  -  Cinquant'anni fa a Kinshasa, nell'allora Zaire, 
Muhammad Ali conquistò il titolo dei massimi battendo George Foreman in un match 

che non appartiene solo alla storia del pugilato. Claudio Colombo, giornalista, 
 e scrittore,  ne ha fatto un libro. Ce lo racconta l'amico e collega Fabio Monti

1974, UN TERREMOTO
NELLA GIUNGLA
N

Claudio Colombo è nato a Monza 
nel 1957. Ha lavorato al Corriere 
d’Informazione dal 1979 al 1981, 
alla Gazzetta dello Sport dal 1982 
al 1984 e, per oltre trent’anni, al 
Corriere della Sera, dove è stato re-
sponsabile della redazione sportiva 
e della redazione Cronache Lombar-
de. Ha inoltre diretto per tre anni Il 
Cittadino di Monza e della Brianza. 
Negli anni ha scritto numerosi libri, 
ecco i più recenti: "I cento metri" 
con Fabio Monti (Diarko, 2023); "I 
giganti del ring. Storia e leggenda 
di 50 pesi massimi" (InContropiede, 
2022); "Cronache da bordo ring, Ali, 
Hagler, Tyson e gli altri" (InContro-
piede, 2021)

GIÙ LA TESTA
 di CLAUDIO COLOMBO

Edizioni HOEPLI
Pagine 240 - Euro 24,90

quello che non c’è», per dire di quan-
to sia ricca e completa la rivisitazio-
ne di un evento che ha travalicato 
i confi ni dello sport e che è passato 
alla storia come «The Rumble in The 
Jungle» («Il terremoto nella giungla»).
Si parte della scelta (incredibile) 
del luogo per il combattimento, 
Kinshasa, nel cuore dell’Africa, per 
uno strano accordo fra il celebre 
organizzatore Don King (una vita 
avventurosa e spesso border line) e 
Mobutu Sese Seko, il sanguinario dit-
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cano integrato 
(«sono un ame-
ricano felice», 
ripeterà in varie 
c i r c o s t a n z e , 
s v e n t o l a n d o 
senza problemi 
la bandiermo-
mento, imbatti-
bile, dopo aver 
strappato la co-
rona mondiale 
a Joe Frazier. 
Sono quasi tutti 
convinti che Ali 
non abbia pos-
sibilità di vincere, anche se con la sua 
intelligenza è riuscito a interpretare 
la parte di eroe dei neri e a costrui-
re una specie di santa alleanza con 
gli spettatori presenti allo stadio, che 
per tutta la durata del match gride-
ranno con un urlo ritmato «Ali, boma 
ye» («Ali uccidilo»). 
La marcia di avvicinamento al mo-
mento di salire sul ring desta l’im-
pressione che Foreman soffra le pro-
vocazioni dialettiche del rivale. Con 
queste premesse, l’analisi del libro 
si sposta sul match, che Colombo 
analizza, ripresa dopo ripresa, in una 
appassionante alternanza fra la cro-
naca e i retroscena, fi no al momen-
to in cui Foreman, ormai svuotato di 
energie e già indietro nel punteg-
gio sui cartellini di arbitro e giudici, 
subisce due sinistri al viso e un de-
stro alla mascella. Sono i colpi che 
lo fanno crollare al tappeto dopo 
aver compiuto un mezzo giro su sé 
stesso. L’arbitro Zach Clayton inizia il 
conteggio; al nove, Foreman tenta 

tatore dello Zaire, autore del colpo di 
Stato del novembre 1965, che non si 
presenta allo stadio per paura di un 
attentato, come un don Abbondio 
qualsiasi, facendosi «rappresenta-
re» da una gigantografi a enorme. 
Prima di cominciare c’è da spiegare 
come nasce un match del genere, 
fra due personalità così diverse. Ali, 
che il 28 febbraio 1964 aveva annun-
ciato di aver abbracciato la fede 
islamica, abbandonando il nome 
di Cassius Clay, non ha voluto com-
battere in Vietnam: così nell’aprile 
1967 ha rischiato il carcere, ha perso 
il titolo mondiale, si è vista revocata 
la licenza nel momento migliore del-
la sua carriera e ora sta tornando 
grande, nonostante le diffi coltà del-
la risalita. Foreman, di sette anni più 
giovane, è un esempio di afroameri-

disperatamente di rimettersi in piedi, 
ma è troppo tardi. L’arbitro decreta 
il k.o., dopo 2’58” dell’ottava ripre-
sa. Ali riconquista il titolo mondiale, 
dopo sette anni e mezzo di odissea. 
Il libro, che è la sintesi felice fra le qua-
lità del reporter (grandissima attenzio-
ne a tutti i dettagli) e il passo del narra-
tore, non fi nisce qui. Nelle appendici, 
viene spiegato perché i sospetti di un 
match truccato fossero errati; viene 
analizzato che cosa succede dopo la 
notte di Kinshasa ai due protagonisti 
e anche i personaggi di contorno. E 
in più l’elenco di tutti i match di Ali e 
Foreman, perché numeri e date, nello 
sport, hanno un’importanza vitale. E 
poi ci sono le foto, una raccolta ico-
nografi ca di alta qualità, compresa la 
locandina del match, con la scritta in 
francese voluta da Mobutu: «Un rega-
lo del Presidente al popolo e un onore 
per l’uomo nero». 
Un gran lavoro, che merita di essere 
letto non soltanto da chi ama il pugi-
lato.                                                         �
  

Nelle immagini i momenti crucili 
del match. Siamo all'ottavo round 
e Ali, che ha assorbito senza troppi 
danni l'iniziale  furia di Foreman, 
è in testa nel punteggio dei giudici. 
Foreman con poche energie subi-
sce due sinistri al volto e un destro 
alla mascella e crolla al tappeto. 
Quando tenta di rialzarsi è troppo 
tardi, l'arbitro Zach Clayton decre-
ta il ko. Ali riconquista così il titolo 
mondiale. In basso a sinistra la 
locandina del match che si disputò 
alle 4 del mattimo per poter essere 
trasmesso negli Usa



le quali è ammessa 
questa modalità di 
rimborso. 
Come se non ba-
stassero gli adempi-
menti previsti dalla 
riforma, per le ASD 
ed SSD viene in-
trodotto un nuovo 
adempimento ob-
bligatorio ovvero 
una nuova comu-
nicazione dei nomi-
nativi dei volontari e 
del relativo importo 
erogato a titolo di 
rimborso forfettario 
da effettuarsi attra-
verso il Registro na-
zionale delle attività 
sportive dilettanti-
stiche, in apposita 
sezione del Registro 
stesso, entro la fine 
del mese successi-
vo al trimestre di svolgimento delle prestazioni sportive 
del volontario. Tale comunicazione sarà resa immedia-
tamente disponibile, per gli ambiti di rispettiva compe-
tenza, all’Ispettorato nazionale del lavoro, all’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (INPS) e all’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL). 
Le ASD e SSD dovranno fare molta attenzione in merito 
all’importo rimborsato ai volontari in quanto detti rimbor-
si, da una parte non concorrono a formare il reddito del 
percipiente ma dall’altra, qualora erogati nell’area del 
dilettantismo, concorreranno al superamento dei limiti di 
non imponibilità previsti dall’articolo 35, comma 8-bis, e 
dall’articolo 36, comma 6.». art. 35 comma 8-bis ovvero 
i limiti secondo cui l’aliquota contributiva pensionistica 
e la relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche, si applica sulla parte di com-
penso eccedente i primi 5.000,00 euro e l’aliquota IRPEF 
si calcola sulla parte eccedente l’importo complessivo 
annuo di euro 15.000,00.                                                        �
  

                           on il Decreto Legge dello scorso 24 maggio 
arriva una ulteriore modifica alla riforma dello 
sport che evidentemente continua a creare 
continue difficoltà applicative alle ASD ed SSD 
al punto che il legislatore è costretto a correre 

ai ripari. Va precisato da subito che il Decreto Legge po-
trà subire delle modifiche e/o integrazione durante il suo 
percorso parlamentare di conversione in legge.
Per i dipendenti pubblici il Decreto Legge consente di 
effettuare una semplice comunicazione preventiva 
all’amministrazione di appartenenza per i contratti di 
lavoro sportivo di importo uguale o inferiore ad euro 
5.000 annui così come avviene nel caso di svolgimento 
di attività di volontariato nell’ambito sportivo. La Riforma 
aveva introdotto l’obbligo per i dipendenti pubblici di 
richiedere l’autorizzazione, prima di firmare un contratto 
di lavoro sportivo, a poter firmare il contratto e non la 
“semplice” comunicazione preventiva all’amministra-
zione pubblica di appartenenza. Con la modifica intro-
dotta, dunque, il dipendente pubblico dovrà chiedere 
autorizzazione solo nel caso in cui il contratto ovvero la 
sommatoria dei contratti superi la soglia di euro 5.000 
annui. Le ASD ed SSD che erogano compensi di lavoro 
sportivo a dipendenti pubblici, sulla base di quanto pre-
visto nel decreto, dovranno effettuare una comunica-
zione indicante l’importo del compenso erogato al lavo-
ratore sportivo alla amministrazione pubblica di appar-
tenenza del lavoratore sportivo a cui hanno erogato il 
compenso. Tale comunicazione dovrà essere effettuata 
entro i trenta giorni successivi alla fine di ciascun anno di 
riferimento, in un’unica soluzione, ovvero alla cessazione 
del relativo rapporto di lavoro se intervenuta preceden-
temente. Relativamente ai rimborsi da erogare ai volon-
tari il decreto legge sostituisce integralmente la prece-
dente disciplina con il nuovo comma 2 dell’articolo 29 
del DLgs 36/21. In particolare ai volontari, a seguito della 
modifica introdotta, potranno essere riconosciuti rimbor-
si forfettari per le spese sostenute per attività svolte an-
che nel proprio comune di residenza, nel limite comples-
sivo di 400 euro mensili, in occasione di manifestazioni 
ed eventi sportivi riconosciuti dalle Federazioni sportive 
nazionali, dalle Discipline sportive associate, dagli Enti di 
promozione sportiva, anche paralimpici, dal CONI, dal 
CIP e dalla società Sport e salute S.p.a. purché deliberi-
no sulle tipologie di spese e le attività di volontariato per 
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 LE PIÙ IMPORTANTI SCADENZE FISCALI E PREVIDENZIALI
DEL MONDO SPORTIVO DA NON DIMENTICARE

FISCALITÀ, I CONSIGLI DELL’ESPERTO

15 GIUGNO 
• Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di at-
tività commerciale nel mese di maggio da parte delle ASD, 
SSD e COOP S.D. e associazioni pro loco che hanno effettua-
to l'opzione per il regime fiscale agevolato di cui all'art. 1 della 
L. n. 398/1991.
17 GIUGNO
• Versamento a mezzo F24 da parte di ASD, SSD e COOP S.D. 
delle ritenute alla fonte sui compensi di lavoro sportivo, de-
rivanti da rapporti di collaborazione sportiva coordinata e 
continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai 
lavoratori sportivi che hanno superato la soglia di esenzione 
fiscale di € 15.000,00 prevista dall’art.36 del Decreto Legislativo 
36/202.  
• Versamento dei contributi previdenziali sui compensi di la-
voro sportivo, derivanti da rapporti di collaborazione sportiva 
coordinata e continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese 
precedente ai lavoratori sportivi che hanno superato la soglia 
di esenzione previdenziale di € 5.000,00, prevista dal Decreto 
Legislativo 36/2021.
• Versamento dei contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addi-
zionali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente e 
assimilati riferiti al mese precedente.
• Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di maggio deri-
vante dallo svolgimento di attività commerciali svolte da ASD, 
SSD, COOP SD e altre Associazioni, che sono in regime ordina-
rio non avendo optato per la Legge 398/1991.
• Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al 
mese precedente.
• Versamento primo acconto 2024 dell’Imposta Municipale 
Propria relativi agli immobili di proprietà di ASD, SSD, COOP SD. 
25 GIUGNO
• Presentazione elenchi INTRA mensili relativi alle cessioni di 
beni e/o prestazioni di servizi intracomunitari effettuate nei 
confronti di soggetti facenti parte della Comunità Economica 
Europea (Modello INTRA 1, INTRA 1-bis, INTRA 1-quater) effet-
tuate rispettivamente nel mese di maggio. 
30 GIUGNO
• Termine per adeguamenti statuti al Decreto Legislativo 
36/2021 per ASD, SSD e COOP SD.
1° LUGLIO
• Presentazione del MODELLO INTRA 12- dichiarazione men-
sile degli acquisti di beni e servizi effettuati dalle Associazio-
ni sportive dilettantistiche non soggetti passivi d’imposta che 
abbiano effettuato acquisti intracomunitari di beni nel mese 
di aprile oltre il limite di 10.000 euro e abbiano optato per l’ap-
plicazione dell’imposta in Italia su tali acquisti.
• Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unifica-
ti all’INPS relativamente ai dati di maggio dei lavoratori di-
pendenti e dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi 
che hanno superato la soglia di esenzione previdenziale di € 
5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Trasmissione UNILAV per i rapporti di lavoro sportivo coordi-
nato e continuativo instaurati nel di maggio.
• Liquidazione e versamento IVA relativa ad acquisti intra-
comunitari registrati nel mese di maggio da parte delle ASD 
nell’esercizio di attività istituzionale.
• Versamento del Diritto Camerale annuale 2024 per SSD, 
COOP SD e per le ASD iscritte al REA.
• Versamento del saldo delle imposte 2023 e del primo accon-
to 2024 IRES e IRAP.

• Termine per il deposito del Bilancio Consuntivo 2023 al 
R.U.N.T.S, per gli enti iscritti ad una delle sezioni del Registro 
Unico.
15 LUGLIO
• Registrazione dei corrispettivi conseguiti nell’esercizio di at-
tività commerciale nel mese di giugno da parte delle ASD, 
SSD e COOP SD e associazioni pro loco che hanno effettua-
to l›opzione per il regime fiscale agevolato di cui all'art. 1 della 
L. n. 398/1991.
16 LUGLIO
• Versamento a mezzo F24 da parte di ASD, SSD e COOP SD 
delle ritenute alla fonte sui compensi di lavoro sportivo, de-
rivanti da rapporti di collaborazione sportiva coordinata e 
continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese precedente ai 
lavoratori sportivi che hanno superato la soglia di esenzione 
fiscale di € 15.000,00 prevista dall’art.36 del Decreto Legislativo 
36/2021.  
• Versamento dei contributi previdenziali sui compensi di la-
voro sportivo, derivanti da rapporti di collaborazione sportiva 
coordinata e continuativa (CO.CO.CO), corrisposti nel mese 
precedente ai lavoratori sportivi che hanno superato la soglia 
di esenzione previdenziale di € 5.000,00, prevista dal Decreto 
Legislativo 36/2021.
• Versamento dei contributi previdenziali, ritenute IRPEF, addi-
zionali comunali e regionali su redditi di lavoro dipendente e 
assimilati riferiti al mese precedente.
• Liquidazione e versamento dell’Iva mensile di giugno deri-
vante dallo svolgimento di attività commerciali svolte da ASD, 
SSD, COOP SD e altre associazioni, che sono in regime ordina-
rio non avendo optato per la Legge 398/1991.
• Versamento dell’imposta sugli intrattenimenti relativa al 
mese precedente.
25 LUGLIO
• Presentazione elenchi INTRA mensili e trimestrali relativi alle 
cessioni di beni e/o prestazioni di servizi intracomunitari ef-
fettuate nei confronti di soggetti facenti parte della Comu-
nità Economica Europea (Modello INTRA 1, INTRA 1-bis, INTRA 
1-quater) effettuate rispettivamente nel mese di giugno o nel 
II trimestre 2024.
31 LUGLIO
• Presentazione del MODELLO INTRA 12- dichiarazione men-
sile degli acquisti di beni e servizi effettuati dalle Associazio-
ni sportive dilettantistiche non soggetti passivi d’imposta che 
abbiano effettuato acquisti intracomunitari di beni nel mese 
di maggio oltre il limite di 10.000 euro e abbiano optato per 
l’applicazione dell’imposta in Italia su tali acquisti.
• Trasmissione UNILAV per i rapporti di lavoro sportivo coordi-
nato e continuativo instaurati nel mese di giugno.
• Trasmissione UNIEMENS flussi contributivi e retributivi unifi-
cati all’INPS relativamente ai dati di giugno dei lavoratori di-
pendenti e dei collaboratori sportivi coordinati e continuativi 
che hanno superato la soglia di esenzione previdenziale di € 
5.000,00 prevista dall’art.35 del Decreto Legislativo 36/2021.
• Liquidazione e Versamento IVA relativa ad acquisti intra-
comunitari registrati nel mese di giugno da parte delle ASD 
nell’esercizio di attività istituzionale. 
• Trasmissione telematica della liquidazione periodica IVA re-
lativa al II trimestre 2024 per ASD, SSD e COOP SD che non 
hanno optato per il regime fiscale agevolato della Legge 
398/1991.
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